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PoLIBlO da Megalopoli prima di narrare ai se* 
coli futuri gli avvenimenti dell'età sua meritevoli di ri- 
cordanza, estimò saggio consiglio il dimostrare co’ fatti 
che i Romani, dopo la fondazione della città loro guer- 
reggiando secento anni i confinanti, non giunsero a pos- 
sedere un grande impero. Ma soggiogata parte dell’Ita- 
lia e perdutala novamente dopo la comparsa di Anni- 
baie e la sconfìtta a Canne, minacciandone i Cartagi- 
nesi le stesse cittadine mura , si portarono a tanta ele- 
vatezza di fortuna che in cinquantatrè anni a pena ri- 
dersi padroni dell’Italia e dell’Africa tutta. Signoreggia- 
rono di più la Spagna , nè paghi ancora vinsero , tra- 
versato il seno Ionico, i Greci, privarono i Macedoni 
del reame (I), ed imprigionatone il monarca, lo con- 



• • ~ _i 

(i) Ciò avvenne sotto Perseo, c ne trionfò P. Emilio, ‘i 
Zosimo. Della nuova Istoria, i 




2 ZOSIMO, DELLA NUOVA ISTORIA, 

dussero vivo a Roma., Delle quali vicende la ragione uom 
certo attribuire non vorrà ad umane forze, bensì piut- 
tosto a fatale necessità, ovvero ai rivolgimenti degli astri, 
e meglio ancora all’ arbitrio del Nume stesso favoreg- 
giatore delle oneste imprese. Poiché formando esse tal 
foggia di serie colle susseguent i da parere le une sequele 
delle altre, destasi in chi rettamente ne giudica il pen- 
siero d’una provvidenza divina reggitrice delle bisogne 
di qua giù, onde coll’aiuto di lei, quasi fonte ubertosa 
d’intelligenza, invigoriscano gli animi, ed al suo venir 
meno discadano come ora si vede. 

È qui mestieri che dagli eventi stessi tragga pruo- 
va di quanto espongo. Dalla fine della troiana guerra 
insino alla battaglia di Maratona (I) si pare che j Greci 
nè entro nè fnori della patria nulla operassero degno di 
rimembranza. Assalili in allora dai prefetti e dalle in- 
finite schiere di Dario, otto mila Ateniesi (2) animali da 
incitamento divino ed impugnate armi comunque venute 
loro alla mano, di gran cuore movendo contro al nemi- 
co, riportaronne sì gloriosa vittoria che giunsero, fat- 
tane strage di cinquanta mila, a discacciarne dalle pro- 
prie frontiere il resto: così i Greci crebbero in fama. 
Quando poi, morto Dario, Serse con truppe assai mag- 
giori , conducendo Asia tutta a guerreggiarli, empieva 
di navi il mare e di cavalli e fanti la terra, e quasi gli 
- •! - 

(l) Questa guerra contro Dati, prefetto di Dario, capi- 
tanata era da Milziade. 

(a) Dieci mila , dice Giuslino, oltre i mille ausiliari di 

Platea. 
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elementi stessi, al valicar dell'esercito in Europa baste- 
voli non fossero ad accoglierlo senza usurparsi a vi- 
cenda i loro diritti , eresse un ponte sopra P Ellesponto 
ad agevolare il transito delle genti pedestri, e traforò 
l’Ato onde ricevesse col mare le navi ; spaventata la Gre- 
cia dalla sola voce del formidabilissimo apprestamento, 
diè con ogni sua possa di piglio alle armi. Venuta quindi 
a battaglia navate presso Artemisio ed in seguito non 
lunge da Salamina (4), consegui assai più illustre vitto- 
ria dell'antecedente, mettendo il re in precipitosa fuga 
dopo perduta la massima parte delle truppe, e la scon- 
fìtta delle altre a Platea (2) pose il colmo allo splendore 
della Grecia^ mercè di che ella ridonò la libertà a’ suoi 
□azionali dimoranti nell’Asia, c di quasi tutte le isole 
acquistò l’impero. 

Che se di continuo rimasi fossersi uniti c paghi 
della presente loro fortuna, nè gli Ateniesi e gli Spar- 
tani pigliato avessero a separarsi gli uni dagli altri con- 
trastandosi a vicenda la capitananza de’ Greci, e’ mai 
più obbedito avrebbero a stranieri padroni. Ora dalla 
guerra del Peloponneso (3) menomatone l’esercito e ri- 
dotte all’indigenza le cittadi, aprironsi le porte a Fi- 
lippo voglioso di aggrandire con arti e furberie un re- 



ti) Sotto gli auspicj di Temistocle. 

(a) Da Pausauia ed Aristide sbaragliato Mardonio satrapa 
reale. 

(3) Guerra durata senti anni, protestando gli Spartani 
essersi dagli Ateniesi violata la greca libertà, Pericle in cam- 
bio eccitando i suoi alia guerra. 
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gno derivatogli per successione ben inferiore di forze a 
quanti lo avvicinavano. Allettando egli dunque col da- 
naro sue truppe e quelle seco de’ confederati , potè da 
piccolo farsi grande, e venire cogli Ateniesi a battaglia 
presso Cheronea. Uscitone vittorioso e mostrandosi a 
tutti piacevole e benigno, volgea di già il pensiero ad 
assalire la persiana monarchia , se non che nell' appre- 
statisi fu da morte spento. 

Alessandro, asceso il trono e subito dato ordine alla 
Grecia nel terzo anno del suo impero con poderose 
milizie passò in Asia. Vinti assai di leggieri i satrapi 
suoi avversar') corse a rintracciare Dario, il quale preoc- 
cupato avea con oste senza numero i luoghi appo Isso. 
Quivi appiccatavi battaglia ed inalzato un trofeo supe- 
riore ad ogni espressione, costrinse il re a voltare le 
spalle. Visitò poscia la Fenicia, la Siria e la Palestina; 
le sue geste presso Tiro e Gaza trovansi nelle opere di 
coloro che ne trasmisero alla posterità le imprese. Pro- 
ceduto oltre nell’ Egitto venerò Aminone , e stabilitovi 
l’occorrente alla fabbricazione d’Alessandria, fecesi in- 
dietro a terminare la guerra persiana. Rinvenuti ogni 
dove segni di amicizia, viaggiò nella Mesopotamia , ove 
udito che Dario trovavasi alla testa di genti molto più 
numerose delle prime andò colle truppe allora seco ad 
incontrarlo, e sopra il campo d’Arbela tanto lo vinse, 
quanto voleavi per distruggergli quasi l’intiero esercito 
e scompigliare, fuggito il re con pochi, quell’impero. 

Da Beso quindi ucciso Dario, Alessandro pur egli, 
tornato dalle Indie in Babilonia, soggiacque all’estremo 
fato. Divisosi allora il macedonico regno in satrapie cd 
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affievolito dalle continue intestine guerre, la fortuna 
soggettò ai Romani le reliquie d’Europa, i quali poscia 
spedite genti nell'Asia a guerreggiare i re del Ponto, 
Antioco e da ultimo i principi dell'Egitto, ogni anno 
annientarono, sino a che l’autorità senatoria fu in vi- 
gore, il dominio loro, gareggiando i consoli a superarsi 
vicendevolmente con gloriose anioni ; ma posta in se- 
guito a soqquadro la repubblica dalle guerre civili di 
Siila e Mario, di Cesare e Pompeo mettono in ab- 
bandono il governo degli ottimati per creare ditta- 
tore Ottaviano, e fidatone al suo arbitrio tutto il reg- 
gimento, non considerano di aver posto a ripentaglio le 
universali speranze, ed assoggettata la sorte di cosi vasta 
dominazione al potere ed alla cupidigia di solo un uomo. 
Poiché l’eletto se brama reggere con rettitudine e giu- 
stizia lo stato, non è bastevole tuttavia a compiere le 
molte bisogne della sua magistratura , avondovene di 
quelle assai lontane, cui non può speditamente provve* 
dere , nè rinvenire tanti ministri di conformità al fat- 
tone giudizio, nè accordarsi tampoco con talmente va- 
riati costumi; se poi, violando i limiti della conferita- 
gli autorità, aspira alla tirannide, sconvolgendo le fun- 
zioni de’ suoi officiali, trascurando i delitti, col danaro 
acquistandosi un venale diritto, schiavi estimando i sud- 
diti {come praticarono molti imperatori, o meglio an- 
cora, di pochi all’ infuori, tutti), il costui importabile 
governo per necessaria conseguenza addiverrà pubblica 
sciagura. Mentre gli adulatori , colmi di largizioni c di 
onoranze, occuperanno i più elevati impieghi, ed i mo- 
desti e tranquilli cittadini , disamando simile tenor di 
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vita, non comporteranno molestamente di andarne pri- 
vi. Quindi le città empierannosi di sedizioni e tumulti 
vedendo inalzate a civili e militari cariche persone avi- 
de del guadagno -, renderassi la togata vita ai più di- 
screti spiacevole ed acerba , e verrà meno nelle guerre 
il militar valore. 

Che tale corrano gli avvenimenti la stessa esperienza 
loro e quanto di subito accadde sotto l’impero d’ Ot- 
taviano lo comprovano assai bene. Di fatti e la danza 
pantomimica, sconosciuta per lo avanti, cominciò in 
que’ tempi a comparire, essendone primi autori Pilade 
e Battilo, ed altre novità ancora introdotte vennero, le 
quali infino ad oggi proseguono con molto danno. E’ si 
pare nondimeno che Ottaviano governasse moderata- 
mente la repubblica obbedendo ai consigli dello stoico 
Atcnodoro. il successore Tiberio datosi ad una estrema 
crudeltà, e discacciato dai sudditi (1), addivenuto loro 
intollerabile , andò a finire i suoi giorni ascoso entro 
un’isola. Caio Caligola, costui spento, superandolo in ogni 
maniera di scelleraggini, fu morto da Cherea, liberando 
così l’impero da inumanissima tirannide. Dopo che Clau- 
dio ebbe commesso ad eunuchi libertini le sue faccende 



(■) Zosiroo in questo luogo è discordante da Svetonio , 
il quale dice ( lib. Ili, cap. 40) : Tiberio si trasferì a Capri 
sommamente dilettatosi di queir isola, nè fa menzione alcuna 
ch'egli fosse cacciato dal popolo, e di subito , prosegue, con 
preghiere continue venne dai sudditi richiamato. I quali dob- 
biam credere non sarebbonsi ver lui cosi diportati se lo 
avessero da prima violentemente fatto partire. 
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e posto (Ine turpemente alla vita, Nerone ed altri, se» 
guendosi, ascesero il trono. Di questi per verità ho di* 
visato non dir verbo, disdegnando che rimanga memo* 
ria delle inique e mostruose loro azioni. Vespasiano e 
Tito, sua prole, inalzati all’impero con assai piò mode-* 
razione ressero i popoli. Domiziano, specchio senza pari 
di lussuria, di crudeltà e di avarizia, manomessa lare- 
pubblica per la durata di quindici anni intieri, ed alla 
fine ucciso da Stelano liberto, ebbesi con tal : morte il 
gasiigo de suoi misfatti. i • - 

Uomini probi di poi, vo’ dire Nerva, Traiano, il 
pio Autonino ed i due germani, Vero e Lucio, ottenuto 
il supremo comando, ripararono a molte calamtladi, 
tornando al possesso non solo del perduto dai lora 
antecessori , ma eziandio aggiungendovi qualche nuovo 
acquisto. A Comodo, figlio di Marco, inclinato cosi alla 
tirannide come alle più orribili scelleraggini, e spento 
dalla concubina Marcia, armatasi d’animo virile, tenne 
dietro Pertinace*, se non che i pretoriani soldati, mal 
comportandone il rigore nell’esercizio e nella discipliua 
militare, lo trucidarono. Poco mancò allora non andasse 
Roma in isconvolgimento , poiché le truppe destinate 
alla custodia del pretorio usurpandosi il diritto di no* 
minare il monarca, ne toglievan forzevolmente la scelta 
al senato. Messo pertanto l'impero in vendita, Didio 
Giuliano, istigalo dalla consorte, anzi per balordaggine 
che per saggio consiglio a contanti ne fa mercato, dando 
uno spettacolo mai più veduto per lo innanzi, condotto 
essendo al pretorio non preceduto dai senatori nò da 
qualunque legittimo corteo*, accompagnato bensì da quei 
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soli militi che eletto aveanlo, vennegli da loro stessi di 
forza consegnato il palazzo con quanto eravi entro. Pur 
egli non di meno, addivenuto vittima de' suoi elettori 
medesimi, regnò, a mo’ di notturno sogno, brevissimo 
tempo. 

Ricorsi novamente al senato per deliberare cui porre 
in capo l' imperiale corona , Severo fu il trascelto. Ma 
usurpatosi ad un tempo il trono da Albino e Negro , 
sursero infra loro guerre civili nè di poco momento (1), 
le città reciprocamente discordi parteggiando chi per 
f uno e chi per l’altro. Suscitatosi dunque nell’oriente 
e nell’Egitto non lieve scompiglio, i Bizantini favoreg- 
giatori ed albergatori di Negro si esposero ad estremo 
pericolo. Ucciso costui trionfarono gli aderenti a Seve- 
ro, il qnale, morto a simile Albino, senza competitori 
governò la repubblica. Questi rivolse ogni sua cura ad 
emendare il male operato, ed innanzi tutto punì rigoro- 
samente i militi che ucciso aveano Pertinace e messo in 
trono Giuliano. Ordinalo quindi con senno I’ esercito 
ed assaliti i Persiani, occupò di subito Ctesifonte e Ba- 
bilonia. Fattosi poscia in quel degli Arabi nomati dalle 
tende loro Sceniti, ridusse in poter suo l’Arabia intera, 
e compiè valorosamente altre non poche geste. Era di più 
implacabile contro ai malfattori, le cui sostanze, giudi- 
cati rei, metteva nel fisco. 

Ornate a simile di magnifici edifizj molte città, de- 
stinò a succedergli Antonino sua prole, e pervennto agli 



(i) Delle quali guerre e di quanto all'uno ed all altro 
duce avvenne parla F.rodiano in Serero. 
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ultimi della vita gli diè a compagno Geta, altro figlio, 
dichiarando loro tutore Papiniano, uomo giustissimo e 
superiore a quanti furonvi e sono giureconsulti nella 
scienza ed esposizione delle leggi. Questi, mentre eser- 
citava l’ufficio di prefetto del pretorio, osservando An- ‘ 
tonino avverso a Geta, e postosi del suo meglio ad al- 
lontanarne le insidie cadde, senza poterne addurre al- 
tro motivo , in sospetto dell’ imperatore germano , il 
quale volendo liberarsi da tale impaccio ne commise 
alle truppe l’uccisione. Colta inoltre la opportunità pri- 
vò della vita il fratello , non riuscita essendo neppure 
l’accorsa madre a strapparglielo dalle mani. 

Non guari dopo Antonino portò la pena del frati- 
cidio, rimanendone sempre occulto l’ucciditore, ed i 
soldati a dimora in Roma surrogarongli Macrino, pre- 
fetto del pretorio (4), e quelli nell’ oriente innalzarono 
all’impero un giovinetto Emiseno, stretto alla genitrice 
di Antonino con legami di parentela. Fermi entrambi 
gli eserciti nel sostenere le proprie elezioni , surse ci- 
vile discordia*, le truppe dell’ Emiseno Antonino av- 
viansi a Roma col protetto loro, e la soldatesca di Ma- 
crino esce d’ Italia ad incontrarli. Si viene alle armi 
presso Antiochia della Siria , e Macrino , tocca una 
compiuta sconfitta, abbandona, fuggendo, il campo, ma 
nello stretto infra Bizanzio e Calcedone, arrivatolo, sog- 
giacque per le molte ferite a morte (2). 



(i) Oioae ed F.rodiano asseriscono conferito I' impero a 
Macrino dimorante uell’orientc , ed averlo egli perduto col 
mettersi tardi in viaggio per entrare in Roma. 

(a) Mo^zato^li il capo , dice Erodiano. 
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il vittorioso Antonino (1) vendicatosi di coloro, 
quasi nemici, che seguito aveano le parti di Macrino, pi- 
gliò a menare turpe e ribalda vita in mezzo a cerretani e 
maghi. I Romani pertanto mal comportandone la sfrenata 
licenza e 1' alterigia dierongli morte , e smembratone il 
cadavere posero in trono Alessandro discendente pur egli 
dalla famiglia di Severo. Questi, ancor giovinetto, d'ot- 
tima indole ed animante ognuno a sperar bene sotto il 
suo governo , creò prefetti del pretorio Flaviano e ere- 
sio, personaggi sapevoli di strategia e capaci di ammi- 
nistrare ottimamente le civili bisogne. Se non che dalla 
imperiale genitrice aggiunto loro a sopran tendente e 
quasi compagno Ulpiano, sommo giureconsulto ed assai 
profondo nel dirigere gli affari della giornata, c prov- 
vedere agli eventi futuri, le truppe adiratesi tramangli 
clandestina morte. Mamea, informatane, a prevenire tali 
macchinazioni fa torre la vita agli autori di si malvagi 
consigli, e quindi la prefettura del pretorio è soltanto a 
lui commessa. Ma venuto pur egli in uggia agli eser- 
citi ( nè posso indicarne la precisa cagione variando in 
proposito gli scrittori) e congiuratogli contro, giace spen- 
to, l’imperatore stesso adoperatosi indarno a recargli 
soccorso. 

I militi quindi , a poco a poco disaffezionala la 
persona d'Alessandro , lenti moslravansi a farne i co- 
mandi, e nel timore non fosse castigata lor codardia 
provocavano a tumulti^ ammutinatisi finalmente, inal- 

(i) E questi l'Eliognhalo, nomato dalla romana plebe 
Tiberino , Traltiuo, Impuro. V. Lampridio. 
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rarono all'impero un Antonino, il quale sapendo i suoi 
omeri inetti a tanto peso, di fretta scomparve. Scelto 
allora un Uranio di servile condizione e presentatolo 
colla porpora ad Alessandro, era fomite d'odio contro 
all' imperiale persona. La qnale titubante ne' pericoli 
che da ogni parte attorniavanla, crasi affatto cangiata 
di corpo e di mentali facoltadi , e datasi in preda al 
morbo dell’avarizia, solo pensava ad accumulare da* 
naro depositandolo presso alla madre (1). 

Tali essendo i non ottimi suoi diportamenti , gli 
eserciti di stanza nella Pannonia e nella Misia, già mal 
disposti verso di lui, ora vie meglio allettati sentivansi 
alla ribellione. Rivoltavi dunque lor mente inalzarono 
Massimino, duce allora della Pannonica legione, all’im- 
pero. Questi , fatta massa di tutte le sue genti , cam- 
minò alla volta d'Italia, persuaso di assalire con minor 
disagio l' imperatore non postosi ancora sulla difesa. 
Alessandro trovavasi colle truppe soggiornanti al Reno, 
donde, nunziatogli quanto avveniva , corse viaggiando 
seguitamente a Roma, e promesso avendo tanto a Mas- 
simino quanto alle sue genti il perdono se ritraessersi 
dall'impresa, nè riuscito a richiamarli al dovere, espose, 
in certo modo, al suo fine la propria vita. Mamea intanto 
e di prefetti usciti del pretorio per sedare i tumulti, in- 
contranvi morte. Venuto Massimino al possesso del già 
destinatogli impero, surse grande generale pentimento, 



(i) Delitto attribuito alla madre da Erodiano ( lib. VI, 
*erso la fine). 
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cambiato avendo un moderato governo con acerba tiran* 
nia. Poiché Massimino, di basso legnaggio, ammantatosi 
non a pena di porpora, fidando nel potere ed oscurando 
le virtù ricevute dalla natura in dono (1), rendeasi insop- 
portabile non solo co’ suoi ingiuriosi modi verso i per- 
sonaggi in dignità costituiti, ma eziandio col trattare 
crudelissimamente gli affari e coltivare , ad eccezione 
di ogni altro, li calunniatori dinunzianti que’vogliosi di 
quiete Come in debito verso al fisco imperiale. Passato 
in fine alle stragi dichiarava in proprio tutte le città 
per ispogliarlc de’ loro beni municipali. 

Laonde i popoli ai Romani soggetti comportavanne 
assai a malincorpo le sevizie, e de’ manifesti usurpa- 
menti non poteano a meno di attristarsi. Il di che i 
Libici, nomati ad imperatori Gordiano ed il figlio, spe- 
dirono a Roma . unitamente ad altri ambasciatori, Va- 
leriano, uom consolare e poscia salito in trono. Il senato, 
di ottimo grado approvate le antecedenti cose, apparec- 
chiavasi a discacciare il tiranno, eccitando le truppe alla 
ribellione, e rammentando al popolo le villanie dai sin- 
goli in privato e da tutti pubblicamente sofferte. Avu- 
tosi concorde il generale parere, e cerniti dal corpo se- 
natorio venti personaggi valenti nelle imperiali funzio- 
ni , costi tu isconsi intra di essi due con sommo potere, 
Balbino e Massimo (2), e speditili a Roma pronti si ten- 
gono alla difesa. 



(i) Erodiano ed il Silburgio non ammettono vestigio al- 
cuno di virtù in Massimino. 

(a) Detto eziandio Pupicno. 
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Massimino fatto sapevole di tali rumori , corre 
aneli 1 egli la via di Roma colle Mauritane e Galliche 
truppe, ed essendogli da militi difensori d’ Aquiiea 
chiuse le porte, cingeli d'assedio. Osservando in seguito 
che i suoi parteggiatori alla per fine abbracciato aveano 
la causa della prosperità pubblica e consentito al vo- 
lere di quanti addimandavann la sua morte, ridotto ad 
estremo pericolo presentò alle truppe il figlio suppli- 
chevole , qual mezzo idoneo a trarlo dallo sdegno alla 
compassione. Quelle in cambio addivenute più irose uc- 
cidono la prole e quindi il genitore. Fuvvi in seguito 
chi avvicinatosi al cadavere e spiccatone dall' imbusto 
il capo, portollo a Roma in piena testimonianza della 
vittoria. 

Ma spenti in mare da veementissima burrasca gli 
inviali a Roma (i), fu dal senato conferito il supremo 
comando a Gordiano (2) figlio d'uno di essi , e lui im- 
perante la città diede bando alla tristezza de 1 tempi an- 
dati, il monarca divertendone il popolo cogli scenici e 
ginnastici ludi. Allorché poi tutti riavuti furousi quasi 



(i) Fa meraviglia la grandissima discrepanza infra Zo- 
simo ed Erodiano, il quale asserisce morti i Gordiani prima 
dell'assedio posto da Massimino ad Aqnilea, il padre, cioè, 
perseguitato da Capclliano, spento di laccio , ed il figlio uc- 
ciso di ferro innanzi alle cartaginesi mura. 

(a) Secondo Erodiano al nipote per parte della figlia 
del vecchio Gordiano. 1 bramosi poi di correggere queste 
discrepanze consultino la Sfasa settima di Erodoto, nella quale 
presso che tutto il filo della narrazione trovasi ben diverso 
da quauto Zosimo scrive. 
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da profondo letargo , si apprestano contro al monarca 
clandestine insidie, Massimo e Balbino mandandogli 
sotto mano parecchi soldati , per la cui presura sog» 
giacquero a morte cosi gli autori stessi come non po- 
chi altri complici della trama. Non guari dopo i Car- 
taginesi anch’ eglino disaffezionatisi dal principe inal- 
zano Sabiano (1) all'impero: ma le truppe africane, ri- 
chiamatele e tornate a prestargli obbedienza, consegnan- 
gli l'aspirante alla tirannide, e della commessa fellonia 
impetrato il perdono, liberansi dai sovrastanti perigli. 

Gordiano sposò intrattanto la figlia di Timesicle , 
addottrinatissimo personaggio, e ponendone il genitore 
alla prefettura del pretorio fe’ mostra di puntellarsi, a 
motivo della troppo verde età sua, nella pubblica am- 
ministrazione. Consolidato l'impero, temevasi non i Per- 
siani ad assalire le orientali nazioni attendessero la ve- 
nuta di Sapore al trono dopo Artaserse, che toltolo ai 
Parti riunito avealo novamente ad essi. Imperciocché 
dopo Alessandro di Filippo ed altri successori del ma- 
cedonico regno, comandando Antioco a tutte quelle più 
elevate satrapie, il Parto Arsace, a motivo dell’oltraggio 
fatto al germano Tiridate, mossa guerra al satrapo 
di lui , appianò la via a’ suoi nazionali di conquistare 
quel trono. Gordiano adunque compiali i nccessarj ap- 
prestamenti si diresse a combattere i Persiani. Ora nel 
primo aringo, mentre si parca essere per uscirne vitto- 
riosi i Romani, la morte di Timesicle prefetto del pre- 
torio, molto diminuì l’imperiale fiducia intorno alla si* 



(i) Altri leggono Sabiuiano. 
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curezza del suo reggimento, poiché surrogato Filippo al 
defunto, la benivolenza dall’esercito portatagli a poco 
a poco scomparve ^ essendosi egli nativo dell’Arabia, 
iniquissima gente , nell’ascendere con pari malvagità a 
più grande fortuna lascialo sovvertire, appena ricevuta 
la magistratura, dalla cupidigia dell’ impero , iva isti- 
gando con blandimenti ciaschedun milite ad impren- 
dere noviladi. Vedendo inoltre mettere alla vela navi 
cariche di vitluaglia per le truppe, dimorando tuttavia 
l’ imperatore alla testa loro presso i Carri e Nisibi, co- 
mandò che il marittimo convoglio trasferito fosse nel- 
l’ interno, onde que’ soldanieri travagliati dalla fame e 
dalla penuria de’ bisogni della vita spinti venissero a 
garbugli. 

Il divisamento non diede in fallo. Le truppe dalla 
mancanza del fodero pigliata occasione assalgono, di- 
mentiche affatto del proprio onore, Gordiano come per 
sua colpa elleno perissero di fame, e datagli morte ve- 
stono Filippo , giusta il convenuto , di porpora. Questi 
mediante giuri amicatosi con Sapore e sopita la guerra, 
viaggia a Roma , aescando gli animi de’ militi con ge- 
nerose largizioni , e spedisce messi alla città onde an- 
nunziassero la morte di Gordiano per malattia. Giun- 
tovi di poi egli e con modesta allocuzione guadagnati 
gli animi de' personaggi conscritti nell’ordine senatorio, 
stabilì conferire le più insigni magistrature a’ suoi mag- 
giori benivolenli. Elesse pertanto il germano Prisco alla 
capitananza degli eserciti nella Siria , e prepose il ge- 
nero Severiano alle coorti della Misia e della Macedonia. 

Ritenendosi di tal modo fermamente stabilito in 
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Irono, pose mano alla spedizione contro de' Carpi già 
predatori de’ luoghi prossimani all’ Islro. Venuti a bat- 
taglia , nè potendo i barbari far petto all’ impeto dei 
nostri , riparano colla fuga in un castello , ove poscia 
vengono assediati. Ma vedute lor genti qua e là disperse 
novamente riunirsi, pieni d'animo uscendone attaccano 
i nemici. Se non che inetti a respignere l’urto de' Mauri, 
cominciano a parlare d'accordi, e Filippo volentieri con- 
sentitovi abbandona quel luogo. Suscitatisi intrattanto 
nella repubblica tumulti, altre delle orientali proviucie 
gravate essendo, nè poco, dalle riscossioni de 1 tributi, 
ed in altre addivenuto Prisco, a motivo del commesso- 
gli rigido comando, incomportabile a tutti, scelsero Pa- 
piano (1) a loro capo, ed i Misj ed i Pannonj dichiara- 
ronsi ligj di Marino. 

Filippo conturbatosi, udendone, pregava il senato 
che volesse o aitarlo ne' sovrastanti mali , o, disappro- 
vando il suo impero, accettarne la rinunzia. Non aven- 
done risposta, Decio, fregiato di tutte le virtù, e di san- 
gue ed onoranze illustre: indarno, dissegli, abbando- 
narsi al timore, poiché ogni tumulto da sè stesso re- 
cherebbesi a nulla, i ribelli non potendo in conto al- 
cuno resistere lungamente. Ma sebbene a tali congetture 
in effetto corrispondessero gli eventi , duratasi po- 
chissima fatica a togliere di mezzo Papiano e Marino , 
Filippo non cessava da’ suoi timori , nota essendogli 
l’avversione dalla soldatesca portata ai tribuni e coman- 
danti di que 1 luoghi. Scongiurava pertanto Dccio che si 

, • 

(i) Nomato da altri Jorapiano. 
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mettesse a capitanare le coorti site nella Misia c nella 
Pannonia^ questi vi si rifiutò, estimando l’ offerta nè a 
lui ne a sè stesso conveniente. Filippo allora ricorso ad 
una Tessala persuasione, come suol dirsi, non Scom- 
pagnala da costringimento, lo manda nella ^’annonia a 
gastigarvi i fautori di Marino nella congiura. Se non che 
le truppe al mirar Decio coll’ordine di punire i colpe- 
voli risolverono, estimandolo miglior consiglio, rimo- 
vere il pericolo innanzi ai loro piedi , scegliendosi un 
imperatore più adatto al reggimento della repubblica, 
c molto esperto nelle militari c civili faccende, onde con 
minor disagio vincere il regnante. 

Vestito adunque di porpora lo stesso Decio, obbli- 
garono, suo malgrado e molto di sè stesso paventando, 
a trattare le redini del governo. Filippo uditone e messi 
in punto gli eserciti, muove a dargli la stretta. I Deciani, 
quantunque conoscessero di aver che fare con avversarj 
molto superiori di numero, fidavano tuttavia nella pe- 
rizia e generale prudenza del comandante loro. Venuti 
alle armi gli eserciti l’uno più forte di gente e l’altro 
per la militare bravura del condottiero, molti del primo 
caddero, infra cui Filippo stesso ed il figlio (1), dal ge- 
nitore inalzato all’onoranza di Cesare. Non altramente 
Decio pervenne all’impero. 

Surti del resto, colpa la codardia di Filippo, da 
per tutto scompigli, que’ della Scizia, valicato il Tanai, 
ivano tempestando con iscorrerie i luoghi prossimani 

(i) D'animo, giusta varj scrittori , così perverso, da me- 
ritare il titolo di brutalissimo. 

ZosiMo. Della nuova Istoria. 2 
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alla Tracia. Il perchè Decio, assalitili, e vincitore mai 
sempre ne’ combattimenti, lor toglie la fatta preda, e 
ad impedirne il ritorno alle proprie case tenta ogni 
mezzo, chiudendo i passi, di affatto sterminarli, on- 
dV non adissero in seguito a rivenire con nuove truppe. 
Al qual uopo consegnato a Gallo sufficiente milite , e 
postolo a guardare la ripa del Tanai, egli, condottiero 
delle rimanenti legioni, vie più avvicina il nemico. Pro- 
cedendo giusta i suoi desidcrj la impresa , Gallo rivol- 
tosi a macchinar novitadi, invia messi ai barbari esor- 
tandoli a seco unirsi per tendere insidie all’ imperatore. 
Queglino, cupidissimamente accogliendone la proposta, 
nè abbandonando il traditore i margini dell’antedetto 
fiume, divisi in tre schiere, pongono la prima attelata 
laddove il luogo presentava di fronte la palude. Quivi, 
dopo molta strage di essa fatta dalle genti Deciane, 
sopraggiunge eziandio la seconda, e similmente fugatala 
compariscono pochi militi della terza lunghesso la pa- 
lude. Ora Decio, consigliato dal fellone d’ investirli là 
entro, imprudentemente, non conoscendo il suolo, inol- 
tratovisi colle truppe avviluppato rimane dalla melma-, 
gli Sciti allora saetlanlo da ogni parte dando cosi morte 
ad esso ed a tutte le sue genti, nessuno affatto. riu- 
scito essendo a togliersi da quell’ impaccio. Decio, retto 
egregiamente l’impero, soggiacque a tal fine. 

Non a pena salito in trono Gallo e dichiarato au- 
gusto il figlio di Volusiano, per indurlo a tacere le sue 
insidie contro alla vita di Decio c delle truppe, gli Sci- 
tici affari pigliarono a correre prospera fortuna. Imper- 
ciocché oltre all’accordar loro qualche annuale somma 
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di pecunia (1) ed il retrocedere nelle proprie frontiere 
colla preda, tollerò che seco trasportassero i più illu- 
stri personaggi rinvenuti in molto numero, conquistata 
Filippopoli della Tracia, nella caterva de’ prigionieri. 

Terminate nell’ antedetto modo queste faccende , 
Gallo, a grandi speranze elevatosi per gli accordi sti- 
pulati co’ barbari, entrò in Roma , e nel principio del 
suo governo con onore c benevolenza rammentava De- 
ciò, adottandone eziandio l’unico sopravvivente figlio $ 
ma quindi pigliato da timore non gli avvezzi a macchi* 
nare tumulti , dirizzando qualche volta lor menti alle 
regali paterne virtù, mettesscrnc la prole in trono, ap- 
prestale, smenticando la fattane adozione e l’onesto, in- 
sidiosa morte. 

A cagione poi del suo trascurato reggimento gli 
Sciti, da prima ricolme di terrore le prossimane genti, 
c poscia inoltratisi pian piano, guastavano le regioni 
poste vicino allo stesso mare $ cosicché nessun popolo 
della Romana signoria andava esente dai costoro ladro* 
neggi , anzi tutte , sarei per dire , le città non murate 
ed anche la maggior parte di quelle aventi mura, veni- 
vano da loro assalite. Nè meno della generale guerra 
un contagioso morbo (2) quindi sopraggiunto consu- 
mò il resto della umana stirpe, recando strage mai più 
udita ne’ secoli trascorsi. 

In tale condizione di cose i monarchi, impossibile 



(i) Annuale tributo di cento dramme. 

(a) Derivalo dall’Etiopia, e per anni quindici menato 
avendo strage in tutte le contrade. 
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veggendo il difendere tutta la repubblica, trascuravano 
per intiero ogni luogo posto fuori di Roma. Laonde i 
Gotti novamente, i Borani, gli Urugundi e li Carpi, sac- 
cheggiando le città dell’ Europa spogliavanle di quanto 
vi rimanea. I Persiani invadevano l’Asia, ed occupata la 
Mesopotamia, procedevan oltre nella Siria medesima 
insino ad Antiochia. Espugnata alla perfine questa me- 
tropoli di tutto l’ oriente , uccisa parte de’ suoi abita- 
tori, parte condotta in ischiavitù, e distrutti gli edifizj 
di privata e pubblica ragione sema incontrarvi ostaco- 
lo, riparavano pieni di ricchissimo bottino alle proprie 
case. E certo riusciti sarebbero ad impadronirsi del- 
l’Asia tutta se allegri della fatta preda e bramosissimi 
di conservarla , divisato non avessero di trasferirsi con 
essa in patria. 

Gli Sciti poi, quanti erano a dimora in Europa, 
menandovi sicurissima vita, messo ora piede anche nel- 
l'Asia , portato aveano lor armi devastatrici nella Cap- 
padocia , in Pisinunte ed Efeso, il di che Emiliano im- 
perante le Pannòniche legioni, animatele come seppe il 
meglio, poco disposte essendo a cimentare la prospera 
nemica fortuna, dicdesi improvviso ad assalirli^ fattane 
grandissima strage, ne travalicò i confini, e data morte 
a quanti raggiunsene, fuor d’ogui speranza tornò al Ro- 
mano impero i giacenti sotto al barbarico furore, ed in 
premio dell'operato i suoi militi lo innalzarono al trono. 
Ragunate poscia le schiere di que’ luoghi , addivenute 
mercè la ottenuta vittoria più coraggiose , mosse alla 
volta d’Italia per chiamarvi a battaglia lo sprovveduto 
Gallo. Costui, affatto all’oscuro delle orientali faccende, 
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iva fortificandosi del suo meglio, e deputava il duce Va- 
leriano a condurre le Galliche e Germane legioni. Emi- 
liano con prestezza somma trasportato avendo in Italia 
sue genti , all’ avvicinarsi degli eserciti le truppe di 
Gallo vedendosi molto inferiori di numero, ed in pari 
tempo considerando la infingardaggine e negligenza del 
comandante loro, uccidonlo insiem col figlio, ed una 
parte di esse corre ad unirsi all’esercito d’ Emiliano*, il 
latto si parea dare stabilità all’impero. 

Valeriano passato in Italia colla soldatesca in gran 
numero raccolta di là dalle Alpi, ritenea vincere pron- 
tamente Emiliano; le costui genti allora mirandosi co- 
mandate meglio alla foggia militare che a quella impe- 
riale, come disadatto al trono mettonlo a morte. 

Valeriano con generale approvazione asceso al su- 
premo potere, dedicavasi a comporre idoneamente le 
comuni bisogne. Gli Sciti a que’ dì oltrepassarono i pro- 
prj confini, ed i Marcomanni anch’eglino, guastando con 
iscorrerie i luoghi presso alle Romane frontiere, sospin- 
sero Tessalonica ad estremo periglio. Se non che li suoi 
abitatori animosamente e con grandissima fatica resi- 
stendo al nemico, obbligaronlo, abbandonato l’assedio, 
a ritirarsi. Tutta la Grecia era sottosopra. Gli Ateniesi 
ristauravano lor mura, trascuratele adatto dopo l’epo- 
ca in cui furono da Siila rovinate. Que’ del Peloponneso 
circondavano anch’essi l' istmo di muro, ed in tutta la 
Grecia aveanvi pubbliche guardie a difesa della regione. 

Valeriano, osservalo il pericolo minacciante ovun- 
que il proprio dominio, associasi nell’impero Gallieno, 
sua prole, e, da ogni banda incalciandolo gli affari, pi- 
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glia la via d’ oriente per tenere indietro i Persiani } 
consegna gli eserciti d’Europa al figlio, esortandolo a 
guerreggiare con essi i barbari approssimantisi ostilmen- 
te da per tutto. Gallieno esperimentati li Germani più 
nocivi d’ogni altro, molestando con maggiore asprezza 
le Galliche nazioni non lunge dal Reno, attende a proteg- 
gere le costoro frontiere. Ordina parimente a’ suoi duci 
cogli eserciti per l’ Dalia, l’Illirico e la Grecia di combat- 
tere chiunque procacciasse raccorre preda in que’ luo- 
ghi. Egli poi, custodendo i valichi del Reno, ora impe- 
diva del suo meglio ai barbari il passo, ed ora oppo- 
neva ai tragettanti le truppe in armi. Con tutto ciò, 
fornilo di assai poca milizia contro a sì numerose scor- 
rerie , le cose ridotte erano di già alle strette^ legatosi 
allora con tal principe della Germania, parve in qualche 
modo il pericolo scemato, vietando questi al nemico il 
continuo valicare del fiume , e respingendo chiunque 
armata mano procedeva innanzi. Tale era la condizione 
degli abitatori presso a quelle acque. 

I Borani similmente , i Gotti , i Carpi e gli Uru- 
gundi (nomi delle nazioni a dimora presso l’Istro) non 
lasciavano inogo veruno dell’ Italia e dell’Illirico esente 
da molestia , ponendone tutta la regione , senza incon- 
trare oppositori , a ruba. I Borani adoperavansi altresì 
nel metter piede in Asia , e riuscironvi aiutati dagli 
abitatori del Bosporo, i quali, anzi da timore indotti 
che da buona volontà, fornironli di navi, e fecersi loro 
guide nel tragitto. Imperocché eglino durante il governo 
de’ proprj regi ed al padre succedendo il figlio, stretti 
oosì di amicizia e commerciali vantaggi al popolo Ro- 
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mano, come per le annue largizioni ricevute, impe- 
divan sempre gli Sciti dal recarsi in Asia; ma spenta 
la regale schiatta, e vili ed abbietti personaggi postisi 
al governo loro, dottando per sè stessi, consentivano ai 
barbari lo entrare pel Bosporo in Asia , trasportando- 
veli di più coi proprj vascelli , e quindi ricondacendo 
questi indietro. ' 

Laonde gli'Sciti, predatori di quanto paravasi loro 
innanzi , eran cagione che i domiciliati uè’ lidi maritti- 
mi del Ponto abbandonassero il suolo nativo per tras- 
ferirsi in quello mediterraneo, dando la preferenza ai 
luoghi fortificati. Da principio eglino tentarono Pi- 
tiunte circondata di muro grandissimo ed avente assai 
comodo porto. Ma Sucessiano, ivi al comando, assalititi 
colle sue truppe costrinseli a retrocedere, e queglino te- 
mendo, al divulgarsi la fama delPavvenuto parimente ne- 
gli altri castelli , non tutti que’ popoli unitisi alle mili- 
zie di Pitiunte cercassero disterminarli, pigliata ovun- 
que ne rinvennero immensa copia di navi con sommo 
pericolo e ben minorati di numero per la strage tocca 
nella Pitiuntina guerra , tornarono alle terre natali. 
Per verità gli abitatori del Ponto Eussino , salvati dal 
condottiero Sucessiano , fiduciavano che mai più i ne- 
mici accingerebbonsi ad attraversarlo, stati essendo nel- 
l'indicalo modo battuti. Se non che da Valeriano richia- 
matosi il duce per nomarlo prefetto del pretorio , e 
seco lui combinare gli affari ed il ristauramento d’Antio- 
chia , i barbari novamente , provveduti dai Bosporani 
di vascelli , tragittano quello stretto. Ritenuti quindi i 
legni, nè (giusta l’operato innanzi) roncesso ai pa* 
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droni di rimenarli seco , navigano lungo il Fasi dove 
raccontano sorgere il tempio intitolato a Diana Fasiana 
e la reggia di Eeta; indarno accintisi ad occupare il 
primo, corrono direttamente a Pitiunte. 

Vinto il castello e discacciatene le guardie proce- 
don oltre. Favoriti da propizia stagione, tutta quasi la 
state, e ricchi di navi e mancipi periti nel trattare il 
remo , batton la via di Trapczunte , grande e popolata 
città, la quale a rinforzo del consueto presidio ricevuto 
avea altri dieci mila guerrieri , ed avvegnaché cinges- 
serne d’ assedio il doppio muro, e 1 neppure in sogno 
speravanne la dedizione^ viste impertanto quelle truppe 
amanti della infingardaggine ed ubriachezza , nè più 
sollecite a difenderlo , immerse ognora nelle gozzovi- 
glie e beverie, accostanvi dalla parte accessibile di già 
preparati alberi, e con tal mezzo nelle ore notturne 
pian piano superatolo conquistano la città. Molti del 
presidio allora spaventati dalla improvvisa comparsa là 
entro del nemico mettou lor vita in salvo fuggendo per 
altre porle, ed il resto cade vittima del lerro. I barbari 
venuti al possesso di Trapczunte raccolgonvi immense 
ricchezze e molti prigioni, tutt’ i confinanti essendovisi 
ricoverati come luogo munito. Distrutti finalmente i 
templi , gli edificj c quanto aveavi di elegante e son- 
tuoso, travagliata inoltre con iscorreric nel suo interno 
tutta la contrada, tornano, sopra copiosissimo naviglio 
alle abbandonate loro sedi. 

I popoli di permanenza alle costoro frontiere, ve- 
dutone Populento bottino condotto in patria, ed incitati 
dalla cupidigia di fare altrettanto , posti cransi a fab- 
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bricare navi coll’opera degli schiavi e di altri, dall’ in- 
digenza costretti, giuntivi ad aiutarli. Stabilirono tut- 
tavia di non curarsi del suolo visitato colla navigazione 
dai Borani, poiché lunga e malagevole riuscirebbe l’an- 
data per luoghi messi già a ruba. Aspettato dunque il 
verno lasciano a sinistra il Ponto Lussino accompagnati 
celeremente dalia soldatesca a piede lungo, quanto me- 
glio da lei si potea , i margini, ed oltrepassato l’Istro, 

Tornea ed Anchialo, riescono al lago Fileatina, il quale, 
verso il solstiziale occidente di Bizanzio, giace presso del 
Ponto. Qui fatti sapevoli che i pescatori del lago ascosi 
eransi colle barche loro nelle vicine paludi , mediante 
promesse ottengonne l’amicizia, e locate le pedestri 
coorti sopra que’ legni, avviansi a tragittare lo stretto 
infra Bizanzio e Calcedone. Ora sebbene da questa sino 
al tempio costruito alla bocca del Ponto avessevi una 
guernigione assai più forte de’ barbari là diretti, parte 
nientemeno di essa abbandonò il luogo, pretestando 
farsi ad incontrare il duce spedito dall’imperatore, c 
parte fu da così grave timore sorpresa, che alla prima 
voce di quanto era per succedere si volse con fretto- 
loso passo in fuga. Laonde i barbari, trapassato senza 
opposizione lo stretto , ed occupata Calcedone, pre- / 
daronvi armi, danaro ed altre doviziosissime suppel- 
lettili. 

Di là camminano a conquistare Nicomedia , vastis- 
sima città , avventurosa ed assai celebre per le sue ric- 
chezze e copia di tutto. Ma quantunque, precedutone il 
grido, i cittadini fossersi già colle amovibili sostanze al- 
lontanati, pur eglino, maravigliati di quanto rimaneavi, 
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trattavano Crisogono con ogni maniera d’onoranza r 
rispetto, perchè da pezza indotti aveali ad intrapreu- 
dere quel viaggio. Scorrazzate poi coU'egual metodo e 
Nicea, e Ciò, ed Apamea e Prusa , avviamosi a Cizico. 
Qui rinvenendo il fiume Rindaco gonfiato dalle piogge 
e corrente carichissimo d’acque, e’ tentatone vanamente 
il trapasso fccersi indietro; mandate quindi a fiamme 
e fuoco Nicea e Nicomedia, e posta la preda sopra carra 
e navi, risolreronsi tornare in patria, mettendo così 
fine al secondo scorrimento. 

Valeriano uditi gli sconci della Bitinia , non osava 
per diffidenza commetterne la difesa contro de’ barbari 
ad alcun duce ; spedilo dunque Felice a guardare Bi- 
zanzio , egli, abbandonata Antiochia, inoltrò infìno 
alla Cappadocia, e solo di passaggio visitando le citta- 
di retrocedeva. La peste messo piede negli eserciti 
e spentane la maggior parte , Sapore assalilo 1’ orien- 
te appropriavasi il tutto. Valeriano intanto, colpa la 
sua effeminatezza e codardia, disperando sollevare la 
repubblica da tante e cosi gravi angustie, pensò col 
danaro terminare la guerra , e spedili all’ uopo amba- 
sciatori, il re accommialolli senza conchiuder nulla, 
chiedendo che lo stesso imperatore si recasse a favellar 
seco intorno ad affari di sna pertinenza. Egli privo af- 
fatto di senno consentendo alla proposta, e sconsiglia- 
tamente direttosi con assai ristretto corteo alla volta del 
nemico per trattare di pace fu subito arrestato dalle re- 
gali truppe, e costretto a terminare la vita prigioniero 
in Persia con disonore sommo , presso ai posteri . del 
nome Romano. 
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Cosi andando le orientali faccende, aveavi generale 
bisogno d’ordine e difesa. Tutti gli Sciti, gente e nazio- 
ne, (ormato di coroun accordo un sol corpo, ivan con 
parte de 1 loro militi predando l’ Illirico e guastandone 
le città; entrati col resto nell’Italia procedevan oltre di- 
rigendosi alla stessa capitale. 

Il senato , in assenza di Gallieno tutto intento alle 
Germaniche guerre di là dalle Alpi, vedendo la città espo- 
sta a gravissimi disastri, fatte impugnare le armi alle 
truppe ivi di stanza, ed ai più valorosi della plebe, mise 
in assetto un esercito maggiore dello Scitico , ed il ne- 
mico intimoritosi abbandonò Roma, non cessando im- 
pertanto di maltrattare da ogni banda, quasi dissi, l’Ita- 
lia. Ridotto agli estremi l’ illirico dalle costoro vessa- 
zioni, ed il Romano impero sconvolto in modo che più 
non sapea se fosse tuttavia per sussistere, fecevi com- 
parsa tanto grave pestilenzioso morbo quanto giammai 
per lo addietro, a memoria d’uomini, stalo era, il quale 
rendea meno penose le barbariche scelleraggini, repu- 
tandosi gli incolti da esso beati , e pur beate le cittadi 
infette e addivenute per la grande mancanza di abita- 
tori deserte. , , 

Gallieno , turbatosi all’annunzio di tante miserie, 
tornava a Roma onde respigncre le Scitiche armi por- 
tate contro all’Italia; quivi macchinavangli insidie Ce- 
crope Mauritano , Auriolo, Antonino e molti altri, pa- 
gandone quasi tutti il fio; Auriolo solo proseguiva a 
contradiare l’ imperatore. ( 

Postumo, comandante della milizia presso ai Celti j 
rivolse anch’egli in appresso I’ animo a ribellione . e 
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colle truppe disertate seco battè la via tendente ad 
Agrippina , vastissima città sita al Reno , assediandovi 
Salonino figlio di Gallieno , e minacciandolo che non 
partirebbesi di là prima di averlo in sue mani. Costretta ' 
la guarnigione dall’ assedio a rassegnare il duce e Sil- 
vano destinatogli dal padre a governatore, il fellone, 
uccisi ambedue , si fé' padrone dei Celti. 

Mentre gli Sciti (1), espugnata la stessa Atene, ivano 
disastrando in funestissima guisa la Grecia , Gallieno 
divisò combattere que’ venuti già al possesso della Tra- 
cia, e perduta ogni speranza intorno agli affari d’orien- 
te', addimandò soccorso a Odanato, nativo di Paimira, 
ed onorato grandemente infin dal tempo de’ suoi ante- 
nati dagli imperatori. Questi, unito avendo le numero- 
sissime sue truppe ai Romani eserciti quivi a dimora , 
affrontò valorosamente Sapore, ed impadronitosi di 
molte città ligie della Persiana monarchia , distrusse , 
vinta colle armi, la stessa Nisibi dal re soggiogala ed 
unita al resto del suo dominio. Nè solo una volta, ma 
due inoltratosi a Ctesifonte chiusevi, rincacciati entro 
le munizioni loro, i Persiani, felici se con la prole e le 
donne riuscir potessero a campare la vita. Quindi 
riordinò del suo meglio , come oprar solea , la gua- 
stata regione. 



(i) Meritevole di ricordanza c il consiglio d’ un barbaro, 
il quale vedendo i suoi compagni insistere perchè si dessero 
prima d’ ogni altra cosa alle fiamme i libri: Risparmiamo , 
diceva loro, un tale smacco a questi codici , ne' quali mentre 
i Greci pià studiano , meno idonei rendonsi alla guerra. 
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Odanato ritiratosi poscia in Emisa, c serbandovi tal 
quale nativa rinomea, fuvvi insidiosamente ucciso. Ze- 
nobia, sua donna e d’animo virile fornita, assunse al- 
lora il maneggio degli affari, ed assistita dai famigliari 
del consorte appalesavasi non meno esperta nel con- 
durli a buon fine. 

Tale addivenuta la condizione dell’ oriente , giunge 
avviso a Gallieno, sempre avvolto nella Scitica guerra , 
che Aureliano (1), comandante delle milizie in arcione 
e destinato a tener d’occhio presso la città di Milano il 
passaggio nell’Italia di Postumo, brogliava cercando ap- 
pianarsi la via del trono. Conturbatosi, udendone, corre 
alla volta d’Italia, fidando il proseguimento di quella 
guerra a Marciano, espertissimo duce nelle belliche im- 
prese. Intanto che questi felicemente capitanava le trup- 
pe, Gallieno, battendo sempre il cammino ver l'Italia, 
cadde in insidie. Eracliano, prefetto del pretorio, asso- 
ciatosi nella trama a Claudio, il quale si parea governar 
dovesse la repubblica spento Gallieno, studiasi dargli, 
morte. Avendo all’ uopo trovato nel condottiero delle 
genti Dalmate un prontissimo esecutore, commettegli la 
stabilita uccisione. Presentatosi costui all’imperatore 
stante al desco cenando, e dettogli che una spia riferito 
avea prossimo l’arrivo d’Auriolo colle truppe, bastò 
a spaventarlo. Fattesi dunque portare le armi e salito in 



(1) Quanto leggiamo in Treb. Pollione ci fa aTTertiti do- 
versi al nome Aureliano sostituire quello di Auriolo , due 
volle cosini dichiaratosi ribelle, come a sufficienza è chiarito 
dalle seguenti parole del uostro autore. 
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sella, accennava ai militi di tenergli dietro armati, nè 
attese tampoco le sue guardie, diede degli sproni al ca- 
vallo. Il sicario pertanto, osservatolo senza difesa, to- 
sto l'uccide. 

Le milizie, per comandamento de' loro capi, rimase 
immobili, Claudio ottiene l’impero, stato essendogli per 
comun voto anche da prima consentito. Auriolo a ba- 
stanza lungamente guardatosi dal cadere in potestà di 
Gallieno, inandò ambasciadori a Claudio con proposte 
di pace:, arrendutosi, ha morte dalle milizie circondanti 
il principe, fervente in esse tuttavia lo sdegno a motivo 
dell’oltraggio fatto, disertando, alle imperiali bandiere. 

In questo tempo tutti gli Sciti sopravviventi, bal- 
danzosi per la buona riuscita delle intraprese spedi- 
zioni, pigliati a compagui gli Eruli, i Peuci ed i Gotti, 
fecero massa appo il fiume Tira, versante le sue acque 
nel Ponto ; di là, fabbricale sei mila navi e postivi so- 
pra trecento c venti mila guerrieri, mettono alla vela 
dirigendosi al Ponto; assalita quindi Tomis. città mu- 
rata , furonne respinti. Proceduti oltre pervengono a 
Marcianopoli , della Misia , nè giunti a conquistarla 
sempre più inoltrano favoriti da propizio vento. Navi- 
gato in seguito allo stretto della Propontide le moltis- 
sime navi inette a reggere alla celerità del flusso, e dis- 
ordinatamente in moto, non avendovi più ai timoni pi- 
loti, urlavansi a vicenda, cosicché numero di esse af- 
fondò, e parte colle genti sopravi, parte vuote, raggiun- 
sero i lidi con perdita d’uomini e di naviglio. Laonde 
ritiratisi da quello stretto navigarono a Cizico. Pur da 
quivi partiti a man vuote, dirizzarono le prore lunghesso 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitfzed by Google 



LIBRO PRIMO. 31 

i’ Ellesponto ; arrivati al monte Ato e racconciativi i 
legni, assediarono Casandria e Tessalonica, alle cui mura 
condotte le macchine , erano per addivenirne posses- 
sori. Ma udito ravvicinamento del principe con truppe 
indirizzaronsi ai luoghi mediterranei saccheggiando tut- 
to il suolo presso Dobero e Pelagonia. Nel quale scorri- 
mento, sopraggiunti all’ imprevista dalla Dalmata caval- 
leria, giuntarono tre mila guerrieri. Appiccatasi dal re- 
sto battaglia coll’esercito imperiale, e molti dall’una e 
dall’ altra parte spenti , i Romani erano per voltare le 
spalle ^ se non che pe’ sentieri non vedendo impresse 
mortali orme assalirono di sorpresa i barbari, ucciden- 
done da cinquanta mila. Qualche numero di Sciti pas- 
satisi nella Tessaglia e nella Grecia poneano dapper- 
tutto a sacco le contrade, nè potendo espugnarne le 
città, munitesi accuratamente di muro e d’ogni neces- 
saria difesa, menavan seco le genti rinvenute ne’ campi. 

Mentre i dispersi Sciti ivano errando siifattamente 
e perdendo gran quantità dei loro, Zenobia, mirando 
a più nobili geste , spedisce Zabda (1) nell’ Egitto , un 
Timagene di là signoreggiare volendo I’ Egiziaca Pai- 
mira. il duce pertanto raccolto un esercito di Palmireni, 
Sirj e barbari , e venuto alle armi con cinquanta mila 
Egiziani esce dall’arena di gran lunga vincitore, e po- 
sta nella città una guernigione di cinque mila combat- 
tenti , volge indietro i suoi passi. 

Probo (2) , mandato dall’ imperatore a purgare il 



(i) Saba, Poti.; Zaba Vobisco. 
(a) Probato , secondo Pollionc. 
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mare dai pirati, alla nuova che i Palmireni occupavano 
l’Egitto comballeli colle sue truppe unitamente agli 
stessi Egiziani loro avversar) , e ne discaccia il presi- 
dio. Ricomparsi non di meno i vinti con esercito , e 
Probo a simile raccolte Egiziane ed Africane milizie , 
la vittoria dichiarossi uovamente per queste, le quali 
fugarono dai loro confini i Palmireni. Dopo di che il 
Romano duce occupato avendo un poggio vicino a Babi- 
lonia, e di là postosi ad impedire ai nemici il transito 
nella Siria, Timagene assai pratico di que’ luoghi, ascesa 
con due mila Palmireni la sommità del monte, piombò 
addosso agli imperiati, col pensiero ben lunge da tale sor- 
presa, e ne fe’strage. Infra costoro egli s’impadronì dello 
stesso Probo, il quale diedesi morte colle proprie mani. 

Addivenuto 1’ Egitto conquista de 1 Palmireni , tutti 
i barbari campati dalla battaglia tra Claudio c gli Sciti 
disputata a Naisso, nell’avviarsi provveduti di carra in 
Macedonia , oppressi dalla fame per mancanza di vit- 
tuaglia , uomini e quadrupedi , giacean morti. I Ro- 
mani cavalieri proceduti oltre, e raggiuntili, molti ne 
uccisero, e costrinsero gli altri a calcare la via d’Emo. 
Quivi circondati interamente dal Romano esercito incon- 
travan nuova e non lieve perdita. Surte poscia contese 
infra’ pedoni ed i cavalieri, l’imperatore estimò spedire 
i primi contro ai barbari -, passati a battagliare , i Ro- 
mani abbandonavano il campo , nò basso era di già il 
numero de’ loro morti, quando arrivata la cavalleria 
si potè in gran parte rimediare allo sconcio per la mala 
condotta de’ fanti solferto (I). 

(|) « / soldati di Claudio, dopo conseguila una piena vii- 
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Allontanatisi gli Sciti perseguitati sempre dai Ro- 
mani , quelli che sopra navi trasferiti eransi a Creta e 
Rodi si partirono senza imprendere nulla meritevole di 
ricordanza. Tutti poi stati essendo incolti dalla moria, 
gli uni uscirono di vita in Tracia, e gli altri in Mace- 
donia , ed i pochi sopravvissuti o militarono sotto i 
Romani vessilli, o rinvenuto suolo da coltivare dedica- 
ronsi all’ agricoltura. 

Dopo che il pestilenzioso morbo cominciato avea 
parimente a menar strage de' Romani , estinguendone 
alto numero in ispecie nell' esercito , Claudio pur egli 
terminò sua vita , personaggio quanto dir si può ricol- 
mo di virtudi , lasciando gran desiderio di sè presso 
l'universale. 

Fu quindi elevalo all'impero Quintillo, germano del 
defunto, ma vissuto pochi mesi e nulla latto da traman- 
darsi alla posterità, vien conferito ad Aureliano il tro- 
no. Intorno poi alla morte di Quintillo riferiscono al- 
cuni istoriografi che i suoi affini stessi persuaso aven- 
dogli, non a pena divulgatosi il comun voto per l'inalza- 
mentodi Aureliano all’impero, di apprestarsi la morte, 
per cederlo volontariamente a chi avea meriti di gran 
lunga maggiori, egli v'acconsentisse, e tagliatagli la 



» torio, inorgoglititi di lor prospera fortuna abbandonatasi 
» talmente a raccorre preda , che più non pensavano di po- 
si ter essere da pochi tormentati. Il di che mentre coir animo 
» e corpo attendevano al bottino , nella vittoria stessa truci - 
» dati furonne quasi due mila da que barbari , i quali teste 
• dati eransi alla fuga. » Treb. Poli. 

Zosimo. Della nuova Istoria. 
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vena da un medico lasciasse correre il sangue infine 

alla estinzione della vita (1). 

Aureliano rassicurato l’ impero uscì di Roma, e per* 
venuto ad Aquilea accostasi quindi alle Pannoniche na- 
zioni , sapendo ch’elle andrebbero tra poco soggette 
alle Scitiche scorrerie. Mandò poscia esploratori col- 
l’ avviso di portare nelle città le vittuaglie , i quadru- 
pedi , c quant’altro esser potea profittevole ai nemici; 
e’ pensava rendere di questa guisa operando maggiore 
la fame che travagliava di già gli Sciti. Valicatosi da co- 
storo il fiume e battagliato nella Pannonia con dubbia 
sorte, il calar delle tenebre lasciò ad entrambi incerta 
la vittoria. Nella notte medesima i barbari tornati a 
tragittare il fiume, comparsa non a pena l’aurora in- 
viavano messi per trattare di pace. 

L’ imperatore informato che gli Alamanni , legatisi 
colle più remote nazioni confinanti, stabilito aveano di 
molestare con Scorrerie l’Italia, pose nella Pannonia 
un grosso presidio, e curante a buon diritto assai più 
Roma ed i vicini luoghi , viaggiò a quella volta , e nei 
confini di lei presso l’Istro cimentata la sorte delle armi 
distrasse molte migliaia di barbari. In Roma trattatilo 



(i) Politone diversamente narra il fatto: « Quintillo poi a 
« motivo della breve durata del suo reggimento nulla potè 
« operare che lo dichiarasse meritevole delT impero. Egli nel 
« diciassettesimo giorno di sua elevazione al trono manifestan- 
ti. dosi vero principe col suo fermo e rigoroso contegno verso 

* le truppe , fa di vita tolto nella stessa guisa di Galba e 

* Pertinace. » 
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accusati furono alcuni senatori siccome partecipi ilellc 
insidie tese al principe, e condannati al supplizio estre- 
mo (f). La città venne a que’ di cinta di mura , non 
avendone per lo innanzi, ed incominciatesi da Ini eb- 
bero compimento sotto l’ impero di Probo (2). 

All’epoca stessa caddero in sospetto di congiure Epi- 
timio, Urbano c Domiziano: messi detto fatto agli arresti 
soggiacquero al dovuto gastigo. 

Condotti non altramente gli affari d’Italia c della 
Pannonia, l’imperatore divisava por mano ad una spe- 
dizione contro de’ Palmireni conquistatori de’ popoli 
Egiziani e di tutto l’oriente insino ad Ancira della Ga- 
lazia; costoro di più erano per estendere il proprio do- 
minio alla stessa Calcedone della Bitinia, se quelle genti, 
all’udire l’ innalzamento d’Aureliano al trono, rigettato 
non avessero la Palmirena dominazione. Il principe dun- 
que inoltratosi coll’esercito occupò Tiana (3) e tutte 
le città inlìno ad Antiochia , ove trovata Zenobia alla 
testa di numerose genti, apparecchiatosi pur egli alla pu- 
lì) A ragione dice - siccome insidiatori - « sfati essendo 
» anche parecchi nobili del corpi senatorio incolpati unica - 
» niente, da una testimonianza di nessun momento e vile, di 
» (jualche lieve indizio, che un più mite principe disdegnare 
n potea ». Vopisco. 

(a) Dice 'V opisco : Consigliatosi col senato dilatò le mirra 
di Roma. 

(3) Dorè a que' dì vivea il famosissimo e celebre, per la 
rinomea onci di prestigie, che di veri miracoli, Apollonio 
Tianeo, al quale devesi, narra Vopisco, la conserrazione di 
Tiana, minacciata di sterminio da Aureliano. 
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gna, come era di ragione, movca ad incontrarla. Se 
non che osservando i cavalieri Palmireni coperti di 
greve armatura, quindi invulnerabili, ed anche assai 
più valenti de’ suoi nel cavalcare , locò in disparte la 
fanteria di là dal fiume Oronle, e commise ai militi in 
sella di non venire eglino stessi a battaglia con tutta la 
cavalleria nemica, bensì alla costei impetuosa affrontata 
fingerebbero mettersi in fuga , continuandola finatlan- 
tochè la mirassero , fiaccata dal caldo e dal peso delle 
armi, cessare dal perseguitarli. I Romani cavalieri, ob- 
bedienti al comando, non a pena osservati gli avversar) 
stanchi e fermi sugli affaticati cavalli, volto il corso in- 
vestironli, ed al cader giù d’arcione di lor posta ne fe- 
cero strage, gli uni avendo morte dal ferro, e gli altri 
tanto dai proprj destrieri, quanto da quelli Romani, ed 
i pochi sottrattisi dallo sterminio fuggendo si ridussero 
iu Antiochia. 

Zabda, condottiero de' militi di Zenobia, paventan- 
do non gli Antiocheni cittadini, al divulgarsi il tristo 
esito della battaglia, prendessero ad inveire contro de 1 
suoi , avvenutosi ad uom mezzo canuto , ed avente in 
certo qual modo l’ imperiai volto ed aspetto, vestilo a 
simile come solea Aureliano battagliando , In conduce 
nel centro della città , quasi pigliato avesse vivo l’ im- 
peratore. Con quest’ arte ingannati gli Antiocheni e di 
notte tempo col resto dell’esercito abbandonata la città, 
giunse, menando seco Zenobia, ad Emisa. Aureliano pro- 
postosi di scacciare da tutti que’ prossimani luoghi, al- 
I’ alba del seguente giorno, i vinti e fugati nemici, ri- 
chiamava le pedestri coorti, ma informato della semu- 
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parsa di Zenobia entrò in Antiochia, accoltovi con mas- 
simo giubilo dalla popolazione. Udito poi che molli 
segnaci della fuggitiva allontanati eransi da quelle mura 
per tema di soggiacerei qualche infortunio, mandati 
da per tutto bandi esortavali a tornare, attribuendo lor 
passate vicende meglio a costringimento e necessità, che 
ad arbitrio e proprio volere. 

L'imperatore accolse benignamente costoro al restio 
tuirsi , in virtù degli annunzj, nella città, ed accomo- 
date le urbane faccende passò ad Emisa. Conosciuto in 
seguito che alcuni Palmireni occnpato aveano un colle a 
cavaliere del sobborgo Dafne, estimandolo per la grande 
ertezza impedimento al transito de' suoi, egli ammòlli 
ad ascenderlo tenendo insiem congiunti gli scudi e ser- 
rate le file, di questo modo se per avventura lanciati 
fossero dal nemico dardi o sassi , ributtati verrebbero 
dall' addensamento della falange^ tutti mostraronsi di 
buon grado pronti ad eseguire il comando. Saliti il ri- 
pido monte giusta le prefate istruzioni, e livellatisi af- 
fatto co 1 nemici li posero in fuga, nella quale molti al 
cadere per que’ dirupi fracassaronsi le membra, ed il 
resto, quanti lassù ricoverati eransi, cadde sotto il ferro 
de’ persecutori. Dopo la riportata vittoria Aureliano, 
apertosi un valico libero da timore ed opposizione, met- 
tea piede in' Apamea, Larissa ed Aretusa. Vedendo poi 
l’esercito de’ Palmireni a campo davanti Emisa, e sapu- 
tone il numero, compresi gli aiuti, ascendere a settanta 
mila combattenti , steccossi loro di contro co’ Dalmati, 
Misii e Pannonj a cavallo, aggiuntivi parimente i Norici 
ed i Rezii , Celtiche legioni. Eranvi inoltre i guerrieri 
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piò cospicui, e sopra tutti chiarissimi per nome di va* 

loro, della pretoriana coorte. Di più avea seco i Mauri- 
tani cavalieri e le Asiatiche milizie di Tiana, della Me- 
sopotamia, Siria, Fenicia e Palestina coraggiosissimi di 
verità nelle pugne. I Palestinesi finalmente alle consuete 
armi univano mazze e bastoni.* Venuti all 1 aringo gli 
eserciti, parve ripiegasse la Romana cavalleria per non 
rimanere occultameqte c fuor d 1 ogni aspettazione cir- 
condata dalla moltitudine de’ cavalieri Palmireni supe- 
riori di numero e posti all’intorno dell'imperiale ordi- 
nanza. Costoro, al ritirarsi del nemico abbandonate le 
file per incalciarlo , travolserne affatto i divisamene , 
poiché trovandolo ben inferiore di numero assai lo tem- 
pestavano. Dopo molta strage in fine l’esito di tutta la 
zuffa si ridusse a dipendere dalla bravura de’ pedoni , 
i quali osservalo lo schieramento de’ Palmireni rotto , 
dati essendosi i loro cavalieri a perseguitare i fuggitivi, 
pigliarono ad assalire i disordinati qua e là sparsi. Eb- 
bevi allora eccidio , gli uni colle armi consuete mole- 
stando gli avversarj, ed i Palestinesi colle mazze e ba- 
stoni menando colpi ai coperti di metalliche o ferree 
loriche, foggia di combattere cui è uopo attribuire gran 
parte della vittoria , sbigottirono gli avversarj colle 
percosse di nuovo conio. I Palmireni fuggendo preci- 
pitosamente calpestavansi a vicenda, c riportavan morte 
dal nemico. Apparve di poi il campo della battaglia pieno 
di cadaveri d’uomini e cavalli, ed i sottrattisi dallo ster- 
no nio ripararono in Emisa. 

Zenobia afflittissima, nè a torto, per la tocca scon- 
fitta , iva consultando premurosamente intorno al da 
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farsi nelle attuali faccende. Tutti da ultimo convennero 
di abbandonare ogni speranza rapporto alle bisogne 
Emisene, i. cittadini stessi, ora avversi a lei, seguendo 
le parti Romane. Volersi dunque occupare Paimira, e ri* 
posta la propria salvezza ia quella munita città, volgere 
con maggior quiete il pensiero alle presenti urgenze. 
Detto fatto, non avendovi chi si opponesse a tale deli- 
berazione. 

Aureliano, udita la fuga di Zenobia, entrò in Emisa 
lietamente accoltovi dalla cittadinanza , ed impadroni- 
tosi delle ricchezze che la fuggitiva potuto non avea 
trasportar seco , di subito avviossi colf esercito a Pai- 
mira. Giuntovi e circondatala di trincee persisteva nel- 
l'assedio postovi, fornite essendo le truppe di vittuagiia 
dalle vicine genti. I Palmireni fra questo mezzo beffa- 
vano il nemico, inespugnabili estimandole difese mura; 
se non che mentre da taluno era svillaneggiato con ol- 
traggiose dicerie l’imperatore- stesso, un Persiano lo av- 
vicina dicendogli: Comandami, o Sire, e tosto mirerai 
privo di vita il maldicente. Riportatone l’imperiale con- 
sentimento, egli, fattosi riparare da alcuni militi onde 
non dar nell’ occhio , tende l’ arco ed assettatovi un 
dardo lo scocca; questo di subito andato a conficcarsi 
in chi girando tuttavia gli occhi fuori de’ merli prose- 
guiva negli ingiuriosi cicalamcnti, lo gittò cadavere giù 
dal muro, spettatori essendone il principe e le truppe. 

Gli assediati perseveranti nella difesa, pieni di spe- 
ranza che il nemico per diffalla d’annona scioglierebbe 
l’assedio, nel durar saldi in essa ridersi pur eglino 
in difetto di alimenti. Ragunatisi dunque a consiglio 



Digitized by Google 




40 Z0SIM0, DELLA NUÒVA ISTORIA, 
statuiscono ritirarsi all’ Eufrate, e di là chiedere aiuto 
ai Persiani per cominciare nuove imprese contro degli 
imperiali. Venuti a tale partito, Zenobia montata su 
d’ un camello femina (quadrupede velocissimo e supe- 
riore nel correre agli stessi cavalli) esce della città. 

Aureliano, dispiacentissimo della costei fuga, non 
rallentando il naturale suo impeto, ordina tosto a genti 
in sella di seguirne le tracce. Questi raggiuntala in pro- 
cinto di valicare l’ Eufrate, la conducono, trattala dalla 
nave, all’imperatore, il quale a così inopinato spetta- 
colo abbandonossi ad una somma esultanza ; non di 
meno ripensando, ambizioso di natura, che presso ai 
posteri sarebbe per derivargli poco splendore dalla ot- 
tenuta vittoria sopra una femina , provavane qualche 
rincrescimento (i). 

Parte degli assediati Palmireni voleano si difendes- 
sero ad ogni rischio e pericolo quelle mura, ed a tutto 
potere andasse avanti la Romana guerra 1 , parte in cam- 
bio dai merli facean supplichevoli gesti addimandan- 
do perdono dell’ avvenuto , ed essendo accolti lor prie; 
ghi dall’imperatore, incoraggiandoli a deporre ogni 
tema, usciti fuori delle porte recavangli vittime e doni. 
Egli, prestato il debito onore alle prime e ricevuti gli 
altri, accommiatavali sani e salvi (2). 



(i) Aureliano per Io contrario scrivendo a Mucapore, 
chiaramente mostra di non aver tenuto si tanto a vile questo 
trionfo onorando Zenobia col degnissimo elogio di aver com- 
battuto non da femmina , quasi paventando la morte. 

(a) La lettera da Aureliano mandala a Ceionio Basso co- 
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Impadronitosi della città, di tutte le sue ricchezze, 
delle suppellettili e de 1 sacri bronzi fé' ritorno ad Emi- 
• sa , ove intraprese il giudizio di Zenobia e di quanti 
parteggiato aveano seco lei. Questa perorando la propria 
causa discolpava sè stessa e molti accusava di averla , 
f emina essendo, tradita, non perdonando neppure a Lon- 
gino, scrittore di opere utilissime a tutti coloro che bra- 
mano addottrinarsi e’ convinto delle accuse prodottegli 
contro soggiacque ad imperiale sentenza di morte, sof- 
fertala con tale coraggio da confortare i suoi compas- 
sionevoli .per tanta sciagura» Altri parimente chiamati 
in colpa dall’accusatrice non poterono sottrarsi dal me- 
ritato gastigo. , > 

Qui mette conto narrare le vicende che precedet- 
tero lo sterminio de’ Palmireni, quantunque, giusta il 
progetto della nostra opera, da me riferito nel proemio, 
si parrebbe mio ufficio io scrivere in compendio la pre- 
sente istoria. Laonde espostosi da Polibio come i Ro- 
mani vennero in brevissimo tempo al possesso delf im- 
pero, io dovrei ora palesare in qual modo susseguente^ 
mente, pe’ loro delitti, e* ridussersi in pochi anni a 
perderlo. Ma di tale argomento occuperommi quando 
la istoria fornirammene più acconcio luogo. Dai Pal- 
mireni , per tornare ad essi , conquistata non piccola 
parte del Stornano impero, molti divini annunzj prono- 
sticarono loro la sopravvegnente distruzione, e quali si 



ntiocia nel seguente modo : Non è uopo che le spade dei mi- 
liti vadati olire , si ò già ferita etl uccisa hastevol quantità di 
Palmireni. 

Zosimo. Della nuova Istoria. 



3 * 
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fossero accingomi a raccontare. In Seleucia, nobile città 
della Fenicia, aveavi un tempio d 1 Apollo, nomato Sar- 
pedonio, ed oracolo in esso. Quanto è riferito del Nume, 
ch'egli accordasse a tutti gli aggravati da innondamento 
di locuste le Seleucidi (uccelli dimoranti presso del tem- 
pio e destinati a volare all’intorno ove hannovi tali in- 
setti, e, beccateli, a disterminarne quasi in un batter di 
ciglia immensa quantità, liberando le popolazioni da sì 
penosa molestia ) lascio alla buona ventura di quelle 
genti, rinunziato avendo a questo divin beneficio l’età 
nostra (1). I Palmireni del resto consultato l’oracolo se 
fossersi per ottenere il Romano impero, ebbero in ri- 
sposta dal Nume : 

Frodolenti , malvagi e sempre increscevoli agli 
immortali Iddìi, partitevi dai nostri abituri. 

L’ oracolo a simile richiesto intorno alla Romana 
spedizione .contro de’ Palmireni , profferì le seguenti 
: • * . 

• Solo un falco precede con lutto detestabile molte 
colombe , che tuttavia non cessano di temere il nemico. 

Altro che parimente dell’egual tenore intervenne ad 
essi. 

In Afaca, sita fra Eliopoli e Biblo , evvi un tempio 
intitolato a Venere Afacitide, con da presso un lago si- 
mile ad artificiale cisterna. Mirasi poi non lunge dal pri- 
mo e dalle sue adiacenze un fuoco, quasi di lampada o 



Q) Nulla di meglio attendersi polca da un pagano, il quale 
fornito d’animo alienissimo dai cristiani dogmi, al presenlar- 
glisi l'occasione, è molto facondo nell’oltraggiarli. 
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globo allorquando, in epoche determinate, vanno a riu-' 
nirvisi le assemblee, fenomeno anche a' nostri tempi os- 
servato. I visitatori del lago recavano alla Dea offerte 
d'oro, di argento, ed anche tessuti di lino, di bisso e 
d'altra materia di maggior valore} se gli ultimi, alla 
foggia de' primi addivenuti gravi , calavano al fondo , 
riteneasi accetto il dono} ma se questo riusciva discaro 
ed immeritevole di ricevimento , vedevansi galleggianti 
sopra l'acqua così li tessuti come i lavori d’oro e d’ar- 
gento o di simigliante specie comunque, i quali di lor 
natura stare non possono a fior d’acqua, ma debbono af- 
fondare. Dai Palmireni dunque l'anno avauti al rammen- 
tato sterminio, colà pervenuti all’epoca dell'adunanza, 
messi nel lago presenti d’oro e d’argento e di tessuti, 
ogni cosa venne sommersa, ma nella riunione di quello 
successivo i doni gettativi galleggiarono , accennando 
così la Dea quanto sarebbe loro per accadere. 

Non altramente per verità mostrossi il Nume beni- 
gno verso de’ Romani infinattantoché rispettate furono 
le sacre cerimonie. Ma quando perverremo a que’ tem- 
pi, in cui il Romano impero a poco a poco dando qual- 
che saggio di barbarie (i), restrinse di molto i suoi con- 
fini , e cadde in generale afficvolimento, non lacerò al- 
lora le cagioni delle sue disgrazie e adopererommi, se- 
condo le mie fòrze, nel rammentare gli oracoli annun- 
ziatori delle future vicende. 

È tempo ornai di tornare a bomba, onde non resti- 



li) Pretta maldicenza da respinger»! meritamente contro 
l'autore. . , . * 
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no imperfette le fila della storia. Al partire di Aureliano 
verso l'Europa conducendo seco Zenobia, il figlio c gli 
altri tutti avvolti nella ribellione, corse il grido che la 
prima sia per malattia, sia per astinenza dai cibi , si 
morisse $ il resto , eccettuatone il figlio (1) , sommerso 
fosse nel mezzo dello stretto infra Calcedone e Bizanzio. 

* Aureliano di poi , mentre viaggiava alla volta d’Eu- 
ropa, ebbe a sapere che taluni a dimora presso Paimira 
abbattutisi in Apsco, promotore delle passate loro fac- 
cende, scoperto aveanlo tentare Marcellino, prefetto della 
Mesopotamia e capo della orientale amministrazione, a 
farsi ornare della imperiale veste, e lento mirandolo nel 
risolvere non cessavano d’ insistere onde v' acconsen- 
tisse^ ma egli sempre temporeggiando con ambigue ri- 
sposte appalesare volea ad Aureliano quanto crasi pro- 
posto di operare. I Palmireni tra tanto, vestito Antioco 
di porpora, non dilungavansi dalla città loro. 

Aureliano, uditone, parti di lancio, come si trovava, 
prendendo la via d’oriente. Arrivato in Antiochia e pre- 
sentatosi al popolo intento ai giuochi equestri, lo inti- 
morì colla sua repentina comparsa } di là condusse le 
truppe a Paimira, c conquistatala senza por mano alle 
armi I' atterrò , nè curossi punto d’Antioco , non esu- 
mandolo tampoco degno , a motivo della viltà sua , di 
gasligo. Fatto quindi con prontezza rinsavire eziandio 
gli Alessandrini rei di eccitamento a sedizioni , entrò 



(i) Accordatagli, dice Pòllione, da Aureliano la vita, ebe 
passò coi figli di Romana matrona, ed una possessione vicino 
a Tivoli nomata pur oggi Zenobia. 
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in Roma trionfante , ed ebbevi onorificentissima acco- 
glienza dal popolo e dal senato. Inalzò allora nn ma- 
gnifico tempio al Sole, ornandolo de' sacri tesori portati 
seco da Paimira , e locandovi i simulacri del Sole e di 
Belo. Dopo queste cose ed assai di leggieri vinti Tetri- 
co (1) e gli altri, congiurati, giusta lor meriti castigolli. 
Distribuì parimente al pubblico nna nuova moneta, or- 
dinandogli ad una di consegnare tutta la falsificata di 
cui era in possesso, onde togliere nel commercio ogni 
abuso $ fatta inoltre , al popolo Romano largizione di 
pane (2), e regolati tutti gli affari abbandonò Roma. 

Intrattenutosi a Perinto , ora detta Eraclea, fnron- 
gli tramate le seguenti insidie. Aveavi nella sua corte 
un Eros (3) di nome e referendario delle imperiali ri- 
sposte. Aureliano minacciato avendolo per qualche man- 
camento lo intimorì, e costui, ad evitare che dalle pa- 
role si venisse ai fatti, strinse lega con alcune guardie 
conosciute da- lai temerarissime, ed, appalesando loro 
varie lettere finte a norma delle auliche (versatissimo 
già da pezza in tale ribalderia ) postele in sospetto 
d’una imminente morte (contenendone esse chiari in- 
dizj ) le persuase a tentarne P uccisione. Gli assalitori 

(1) Tetrico non solo ebbe grazia della vita, ma venne da 
Aureliano eletto a governatore di lotta l'Italia. Pollione. 

( 2 ) In Roma accrebbe d’un'oncia il pane co' triboli Egi- 
ziani ; del che non poco gloriasi nella lettera mandala al pre- 
fetto dell' annona. 

(3) Vopisco narra che nn Mnesteo si valesse dell’opera di 
Mnsicapore nell' estinguere Aureliano; in tutto il resto non 
differisce da Zosimo. 
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dunque osservato il principe fuori delia città seguito 
da pochi militi del corpo, vanitogli addosso e trafig- 
gono a morte. Fu di poi magnificamente sepolto nello 
stesso luogo dall'esercito, memore delle sue geslc e dei 
pericoli a favore della repubblica incontrati. 

Tacito, asceso il trono, vedendo que’ della Scizia , 
valicata la Palude Mcotidc, proceder oltre per l’Eussino 
Ponto nella Cilicia mettendovi da per lutto a sacco la 
regione, li assale e, riportatane vittoria, parte egli stesso 
ne distermina , e del resto commette a Floriano , pre- 
fetto del pretorio, rabbattimelo; dopo di che nel tras- 
ferirsi in Europa viene da insidie ridotta agli estremi 
la sua vita. Egli commesso avea il governo della Siria 
al parente Massi mi no , il quale trattando con asprezza 
somma i principali della repubblica mosseli a sdegno e 
timore, donde generatosi odio, si passa infine alle tra- 
me , e chiamativi in società gli uccisori di Aureliano, 
questi meltonlo a morte; datisi quindi a perseguitare 
Tacito, mentre levava il campo, rendonlo cadavere (1). 

* Qui tornarono le civili discordie, altri nell 1 oriente 
inalzando al trono Probo, ed altri in Roma Floriano. Il 
primo trovavasi al governo della Siria , della Fenicia , 
della Palestina e delfiniera Egitto; il secondo ammini- 
strava le regioni tutte della Cilicia infino all'Italia; ob- 
bedivangli inoltre le transalpine genti, i Galli e gli Spa- 
gnuoti, coll’isola Britannica e la universa Africa uni- 
tamente alle Mauritane popolazioni. 



(t) Secondo alcuni autori trucidalo fu insidiosamente dai 
militi nel sesto mese del suo impero. Vopisco. 
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Ambedue preparatisi alla guerra , Floriano calcata 
la via di Tarso stabilì piantarvi il campo, lasciando 
compiuta per metà la vittoria sopra gli Sciti nel Bosporo} 
il perchè, mentre già erano da ogni intorno assediati, 
aprì loro il varco di retrocedere alle proprie case} Probo 
intanto mandava per le lunghe la guerra , avendo as> 
sai minori truppe. Sopraggiunto poi nella state un gran 
caldo/in Tarso, i militi di Floriano * Europei essendo 
i più, non assuefattivi, percossi da fiero morbo usci- 
vano di questo mondo. Probo allora stabilì profittare 
della opportunità cimentando il nemico. I militi di Flo- 
riano anch’eglino, meglio di quanto lor forse compor- 
tassero, abbandonate le trincee venivano a schermugi 
davanti alla città , non eseguendo tuttavia gesta meri- 
tevole di ricordanza; separati quindi gli eserciti, alcuni 
guerreggianti sotto i vessilli di Probo inoltratisi e tolto 
a Floriano l’ impero, tengonlo qualche tempo in guar- 
dia} ma fatto osservate dal nemico non essere nell’ope- 
rato concorso il volere di Probo, egli veste novamente 
la porpora} se non che i messi retroceduti colle risolu- 
zioni del rivale procurarono la morte valendosi delle 
stesse truppe da lui capitanate (1). 

Probo insignoritosi dell’ impero , andando oltre , 
diede principio al suo reggimento eon azione per ve- 
rità meritevole di lode , volendo puniti gli insidiatori 
di Tacito e quelli di Aureliano. Non fece tuttavia ese- 



(i) Fu spento in Tarso dai soldati, udito avendo ('innal- 
zamento di Probo, eletto dall’intero esercito, al trono. Vo- 
pisco. i . 
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guire pubblicamente le sue risoluzioni per tema di qual* 
che tumulto, ma scelto un numero di soldati e commes- 
sane la impresa alla fede loro, invita a banchettar seco 
i promotori della carneficina. Convenutivi speranzosi di 
partecipare la imperiale mensa , Probo, ritiratosi nella 
parte superiore del palazzo, donde veder potea ogni cosa, 
fé’ segno d’ opérarc ai trascelti militi , e questi assa- 
lendo gli inermi recano a tutti morte, ad eccezione sol- 
tanto d’ uno , il quale poscia caduto nelle sue mani , 
come autore della scelleragginc, soggiacque al supplizio 
del fuoco. ' . 

Dopo queste faccende, Saturnino, di schiatta Mau- 
ritano (1) e famigliarissimo di Probo , il perchè stata 
eragli confidata l’amministrazione della Siria, raancógli 
di lealtà col volgersi a pensieri di ribellione. L’impe- 
ratore stabilito avendo reprimerne i conati , fu preve- 
nuto dalle orientali truppe, le quali spensero con Satur- 
nino stesso la congiura. 

Acquetò eziandio altra sedizione , suscitatasi nella 
Britannia , per colpa di Vittorino traente origine dalla 
Mauritania , alla cui esortazione dichiarato avea reg- 
gente dell’isola il ribelle; mercè di che addimandato 
Vittorino stesso e ripresolo del consiglio da lui ricevu- 
to, lo dipula ad emendare quel mancamento. Questi 
' recatosi nella Britannia con sagace tratto uccide il se- 
dizioso. 



Originario delle Gallic Io fa Vopisco, dichiarandone 
gli abitatori la più iniqua gente che dir ti posta, cd arida 
tempre o di eleggere il principe, o d’imperare. 
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Condotte a fine , giusta il narrato , le precedenti 
cose, Probo riportò vittorie sopra i barbari in due guer- 
re, 1’ una capitanata dalla sua persona , e commessa a 
un duce l’ altra. Estimando poi necessario il soccorrere 
le città in vicinanza del Reno ed infestate dai barbari, 
dirizzò il passo con truppe a quella volta. Cominciala 
la guerra e da per tutto opprimendo la lame, una di- 
rotta pioggia recò insiem coll’acqua frumento in copia 
tale che in molti luoghi formavansene di per sè muc- 
eh). Sorpreso ognuno da cotanto incredibile miracolo , 
non aveavi da principio chi ardisse toccarlo, e valersene 
contro alla fame. Se non che fattasi la necessità supe- 
riore a qualsivoglia temenza, collo il pane e mangian- 
dolo e’ ristoravansi, e terminavano , per la buona ven- 
tura del comandante , quasi dirci senza fatica al mon- 
do vincitori, que’ marziali cimenti; ad altre imprese 
ancora pose di leggieri fine. Di più, forte pugnò co’ Lo- 
gioni , popolo della Germania; rottili, fatto prigio- 
niero il duce Sennone col figlio, e addivenuti quindi 
supplichevoli accordò loro la sua protezione; ricupe- 
rati di questo modo i mancipi e tutto il bottino di che 
erano possessori , accommi atolli, mediante alcuni patti, 
unitamente al duce stesso col figlio. 

Guerreggiò in seguito i Franchi , e superatili valo- 
rosamente col mezzo de’ suoi capitani , si dispose ad 
assalire i Burgundi e Vandali, ma vedendosi minore di 
forze pensava come distaccarne qualche parte dai ne- 
mici e contr’essa tentare da prima la sorte delle armi. 
Propizia nel secondare il divisamenlo raostroglisi la for- 
tuna , poiché occupate dagli eserciti le ripe del fiume , 

Zosimo. Della nuova Istoria, 4 
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e dai Romani chiamati a battaglia i barbari, di contro 

a campo sulla opposta riva , quanti di essi ebberne 
mezzo valicarono il fiume, e venuti alle prese molti sog- 
giacquero a morte , ed altri caddero in poter del ne- 
mico. il resto addimandata pace, ed ottenutala coll’ ob- 
bligo di restituire per intiero il bottino ed i prigio- 
nieri, non consegnò il tutto. Laonde Probo montato in 
collera (1) mentre si ritiravano fu loro addosso , ed a 
buon diritto ne pigliò vendetta, molti uccidendone ed 
impossessandosi del comandante Igillo. Mandò poi nella 
Britannia i rimasi in vita e caduti nelle sue mani , ove 
giunti a stabilirsi , ogni volta che tramate eranvi sedi- 
zioni rendeano utili servigi all’ imperatore. 

Narrate le guerre da Probo sostenute lungo il Reno, 
è uopo non passar con silenzio neppur quelle dagli 
Isauri cagionate. Lidio (2) , Isauro di stirpe e cre- 
sciuto ne’ ladroneggi, raccolta gente dell’egual suo ca- 
libro dava il guasto a tutta la Panfilia e la Licia. Riu- 
nitesi le truppe onde toglier di mezzo que 1 ladroni , 
egli , conoscendosi nella impossibilità di far petto al 
Romano esercito, si trasferì a Crimna, città della Licia 
in dirupato luogo , ed in parte da altissima fossa mu- 
nita. Rinvenuti di molti ivi a ricovero come in luogo 
forte e cinto di mura, ed osservato che il nemico intento 
all'assedio stringeva fortemente il sito, ridussene, altcr- 



(i) In ispecie poi, consentendoli gli stessi capi, ebbero 
punigione quanti non restituirono con fedeltà la preda. Vopisco. 

(a) Vopisco nomalo Palfnrio, aggiungendo che renne ar- 
restato ed ucciso da Probo. 
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rati gli edifizj , il terreno a coltnra , e col grano deri- 
vatone alimentava la popolazione. 

Al mirare col tratto successivo là entro somma dif- 
falta d’ annona, fecene partire tutti coloro d’ambo i sessi 
che per età recargli non poteano alcun profitto. Ma i 
Romani , accortisi della nemica risoluzione , tornavano 
a respignere nella città que’ miseri , ed allora egli or- 
dinò di precipitarli entro le fosse all’ intorno delle 
mura. Formato quindi un condotto d’ ammirabile co- 
struzione, e dall’interno della città al di fuore prolun- 
gandolo oltre le nemiche trincee , inviava i suoi a pre- 
dare bestiame e cibo, provvedendo così tratto tratto gli 
assediati di copiosa vittuaglia, infinattantoché la truppa 
da una donna, mediante indizj, ebbene contezza. Lidio 
tuttavia neppure allora disanimossi , ma iva togliendo 
a poco a poco agli assediati il vino , e sottraendo loro 
parte del consueto frumento. Al crescere non di meno 
ognora i bisogni della vita , fu costretto a spegnere 
quanti aveanvi là entro , eccettuati gli uomini a lui oc- 
correnti e idonei alle funzioni del presidio , e poche 
donne capaci di attendere ai comuni e generali servigj. 

Ora , determinatosi a superare costantemente ogni 
pericolo, dopo tutto il fin qui rammentato, gli occor- . 
sero le seguenti vicende. Avea seco taluno esperto nel 
comporre macchine di assai grande utilità per av- 
ventare dardi colla massima esattezza, di maniera che 
essendogli ordinato di colpire qualche nemico, il proiet- 
tile indubitatamente dava in brocco. Laonde accenna- 
togli altro degli avversar] perchè lo colpisse, egli , vuoi 
a caso, vuoi a disegno, fallì il colpo. Lidio allora, spo- 
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gliatolo delle vesti, lo vergheggiò crudelmente, minac- 
ciandolo anche di morte. Il meschino dunque montato 
in collera a motivo delle battiture , e spaventato dalle 
peggiori minacce, fugge, colta P opportunità, da quelle 
mura. Avvenutosi quindi ad imperiali militi, e fatti con- 
sapevoli del suo operato e del gastigo sofferto, mostra 
loro una finestra nel muro donde Lidio solca indagare 
quanto passava nel campo } mentre questi pertanto, 
non dipartendosi dal suo costume, irebbe aocchiando 
al di fuori , egli prometteva colpirlo di dardo. Dal co- 
mandante delle truppe , a tale riferta , accolto costruì 
la macchina , e postosi innanzi qualche soldaniero per 
tenersi occulto ai nemici, vedendo Lidio attento a spiare 
dal consueto luogo, scoccato il dardo mortalmente lo 
piaga. Il ferito, dopo tale sinistro, diportatosi con bar- 
barie verso alcuni de’ suoi, e stretto il resto con giuro 
a non cedere agli assediatoci , trasse in fme P ultimo 
spiro. Allora tutti i rinchiusi là entro più comportar 
non potendo P assedio, si arrenderono ai Romani. Tale 
ebbe fine quella ladronaia. 

Tolemaide, sita nella Tebaide (1), ribellatasi an- 
ch' ella dalP imperatore ed intrapresa piccolissima e 
breve guerra , Probo col mezzo de" suoi duci ridussela 
insiem coi Blemmj alPobbedienza. Permise inoltre ai Ba- 
stami , gente Scitica , di stabilirsi , accordando loro 



(i) Copio e Tolemaide , leggiamo in Vopisco, da lui libe- 
rale furono dal barbarico servaggio ed aggiunte alla Romana 
gittrisdiiione. . t 
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sedi nella Tracia, ov’ eglino costantemente seguirono 
le Romane leggi c costumanze. 

1 Franchi parimente dati essendosi all’ imperatore 
• ed ottenuti luoghi per fermarvi dimora , parte di essi 
tramata poscia una sedizione e fatto grande acquisto 
di navi, mandò tutta la Grecia sozzopra. Apportata po- 
scia in Sicilia ed assalitavi Siracusa vi commise grande 
strage. Venuta da ultimo a riva nell’Africa e respinta, 
riusci senza danno veruno a tornare presso de’ suoi colle 
truppe condotte seco da Cartagine. 

Sotto l’impero di Probo altresì ottanta gladiatori, 
congiuratisi insieme ed uccise le guardie , mettean a 
ruba , inoltrando nella città , quanto presentavasi ai 
loro sguardi, molti, come suole avvenire, parteggiato 
avendo con essi} ma l’imperatore comandò che fossero 
dalle truppe disterminati. Dopo le narrate geste di Pro- 
bo, il quale egregiamente e con giustizia resse l’impero 

Stanca il fine di questo libro ed il principio del 
seguente. 1 
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DI ZOSIMO 

CONTE ED AVVOCATO DEL FISCO 

DELLA NUOVA ISTORIA 

— 0Q0Q0— 

L,t MÈRO SECO* RO 

(1) 

(2) ***** * perchè una lunghissima nostra vita giu» 
gne a pena ad abbracciare l’ intervallo di tempo tra 

(i) Perdutesi alcune pagine di quest’opera, a riparare alla 
mancanza loro ( non trovandovisi parola di Caro e della sna 
prole ) , onde il filo della istoria non rimanga interrotto, sup- 
plirò compendiosamente il difetto riportando quanto leggiamo 
in altri autori. — A Probo successe Caro, il quale postosi 
in cammino per guerreggiare i Persiani, ed arrivato insino a 
Ctesifonte venne impaurito dallo stesso nome di quel monar- 
ca. Per malattia in seguito , o, come alcuni pretendono, col- 
pito dalla folgore, passò di questa vita. Ebbe due figli, Nu- 
mcriano ( giovine di ottima indole e dal cui reggimento la 
repubblica potuto avrebbe sperare grandissima prosperità se 
Apro non avesselo morto ), e Carino ( bruttatosi dell’ infamia 
di aduiterj, di libidini, di lussuria e d’ ogni altra maniera di 
vizj. Spento fu da Diocleziano dichiarato precedentemente ' 
Augusto. T. S. 

(a) Intorno al tempo destinato alla celebrazione de’ giuo- 
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queste solennità, chiamandosi dai Romani secolo, il 
Greco «U*. Giova poi a guarire dalle pesti, dalle epi- 
demie e da varj altri morbi ; eccone la origine. Un Va- 
leso Valesio, stipite della famiglia Valeriana, era perso- 
naggio illustre presso de' Sabini. Egli avanti la sua casa 
avea un bosco di altissimi alberi , i quali tocchi dal 
fulmine e ridotti in cenere davangli a pensare che pro- 
nostico si fosse la combustione loro. Ammalatasi quindi 
la sua prole, oltre alfarle medica ricorrea pure a quella 
degli aruspici , e questi dalla foggia del caduto fuoco 
presunto avendolo segno della indignazione de 1 Numi, 
non male a proposito Valesio, coll’opera loro offerendo 
vittime, studiavasi placarli, e poiché unitamente alla con- 
sorte assai paventava non fosse per avvenire la morte 
de’ garzoncelli, prostratosi innanzi a Vesta promettevate 
in cambio di essi due perfette anime , la propria e 
quella di lei che ebbeli generati. Rivolgendo poscia lo 
sguardo alla foresta percossa dalla folgore parvegli sen- 
tire da una voce il comandamento di condurre a Ta- 



cili secolari fu da noi esposto quanto si può desiderare nella 
vita di Severo trasmessaci da Erodiano. L'accennalo qui da 
Zosiino panni indicare che l’ intervallo dall’uno all'altra ri- 
correnza de'medesimi comprendesse la più lunga età dell’ 
uomo , vale a diré come se unicamente scritto avesse : darsi 
tali giuochi ogni cento anni , o in quel torno. E uopo inol- 
tre qui avvertire che il nostro Autore non tralascia occasione 
di far comparire il culto Gentile, opposto al Cristiano, quale 
causa del celeste favore accordato alle Romane imprese, c 
coll'averlo posto in non cale essere andato l'impero di male 
in peggio; il che vedremo più oltre. T. S. 



* 
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ranto i malati , ed ivi scaldata l’acqua del Tevere co! 
fuoco del Padre Plutone e di Proserpina , lor dessela 
bere. All'udire tali parole tanto più disperavane la sa* 
Iute , non ignorando essere Taranto in remoto luogo 
dell' Italia , nè avervi colà acqua Tiberina ; non dava- 
gli parimente buono augurio la prescrizione di scal- 
dare l'acqua sopra l'ara degli Iddii infernali ^ scoratisi 
pertanto anche gli aruspici, egli tuttavia ad un secondo 
eguale avviso determinossi ad obbedire. Posti dunque 
sopra nave fluviale i figli, navigava a seconda della cor- 
rente portando seco il fuoco. Ma vedendo i suoi infer- 
mi semispenti dal caldo facea volgere la prora a quella 
parte del fiume ove l’acqua più mite scorrea. Avvenutosi 
quindi a una capanna da pastore ebbe a sapere che 
prenderebbe terra in Taranto, avendo il luogo nome co- 
mune col Taranto vicino al promontorio Iapigio. Laon- 
de Valesio, adorato il Nume, ordina al piloto di venire a 
riva, e sceso dalla nave racconta ai pastori tutte le sue 
bisogne ^ scaldata quindi poc'acqua tratta dal Tevere ad 
un fuoco da lui acceso in quel luogo la porge ai figli. 
Questi non a pena bevutala , abbandonatisi al sonno , 
risanarono, e dormendo conobbero per una visione che 
nere vittime sacrificar doveano a Plutone ed a Proserpina, 
c passate tre dì in canti c balli. Destatisi riferirono al 
padre esser loro apparso in sogno un gran personaggio 
simiglinole a Nume , per ammonirli che immolassero 
nere ostie nel campo di Marte, là dove il vacuo terreno 
c destinato aglicsercizj de' cavalli. Valesio dunque pro- 
postosi di ergervi un’ ara , gli operaj nell’ eseguire lo 
scavamento trovaronla Iteli’ e fatta coll’iscrizione: - A 
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PLUTONE e PROSERPINA. Laonde più manifestamente 
compreso il voler degli Iddii sacrificòvvi sopra nere vit- 
time, ed ivi celebrò le veglie notturne. 

Donde poi quest'ara e tal foggia di sacrificio derivasse 
prendo qui a narrare. Venuti a guerra Albani e Romani 
e l’una e l’altra fazione essendo già in armi, presentos- 
si agli eserciti figura di prodigioso aspetto, vestita di 
nera pelle e divulgante con sonora voce che il padre Pluto- 
ne e Proserpina ordinavano lorodisagrificare sotterra pri- 
ma di venire a battaglia; così parlato scomparve. I Roma- 
ni spaventati dal fantasma scavato il suolo alla profon- 
dità di venti piedi inalzarono l’ara e sacrificatovi occul- 
taronla, perchè, ad eccezione di essi, a tutti rimanesse 
ignota. Valesio dunque rinvenutala, fattovi sopra il 
sacrificio, ed eseguite le noturne veglie ebbesi a nome 
Manio Valerio Tarantino, gli Iddìi infernali dai Romani 
appellandosi Mani, Valerio dalla voce Ialina Falere (essere 
sano), ed aggiuntogli dai Tarantini il soprannome Taran- 
tino per essere stato il sacro rito pressodi loro compiuto. 

Ne’ consecutivi tempi, correndo il primo anno dopo 
la cacciata dei re, la morìa travagliando Roma P. Vale- 
rio Poplicola immolato avendo sopra quest’ara un bue 
nero a Plutone ed a Proserpina liberò la città dal malore, 
e scrisse nell’ara: » lo P. Valerio Poplicola ho dedi' 
calo il fuoco del Campo Marzo a Plutone ed a Pro- 
serpina , e fatti i giuochi ad onore di Plutone e di Pro- 
serpina per la liberazione del popolo Romano. » AI 
sovrastare in appresso malattie e guerre, l’anno dalla 
fondazione di Roma trecencinquantadue(l), il popolo Ro- 

(i) Se ci atteniamo ai Fasti Capitolini, che il Silburgio 
Zosimo. Della nuova Istoria, A* 
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mano bramoso di allontanare si gravi infortuni mediante 
gli oracoli Sibillini ordinò ai diputati all'uopo di consul- 
tarli, c costoro annunziarono ebe terminerebbe il male 
coll'ollerirc vittime a Plutone ed a Proscrpina. Ricer- 
cato il luogo sacrificarono a norma del contenuto nei 
libri Sibillini, console essendo IVI. Polito per la la quarta 
volta e compiuto il rito ed affrancatisi dagli immi- 
nenti mali ascosero novamcntc l'ara ponendola sotterra 
all’estremità del Campo Marzo. All' essersi di poi om- 
messo durante qualche tempo questo sacrificio soprag- 
giunli altri sinistri. Ottaviano Augusto ripetè i giuochi 
da prima falli, consoli essendo L. Ccnsorino e M. Manlio 
Puclio (1). ed in allora sotto i consoli L. Ccnsorino c 

diedesi In pena di preporre ni minori Greci isloriografi delle 
cose Romane, questi giuochi non vennero celebrali sotto conso- 
lalo veruno, rammentandosi in quell'anno i tribuni militari 
L. Valerio Polito e L. Giulio, o Gitilo, ornati della potestà 
consolare. 

(l) Anteatc c Livio narrando ebe i giuochi secolari ese- 
guiti furono per la seconda volta I’ anno quattroccnsei 
dalla fondazione di Roma sotto i consoli M. Popi Ilio per la 
quarta volta e M. Valerio, può congetturarsi errato il nu- 
mero ebe leggiamo in Zosimo c cambiato il nome Popillio 
con Potilo. 

Il nostro ommisc la terza celebrazione di tali giuochi 
nell' anno dalla fondazione di Roma ciuqucccntocinqnc , 
secondo Autcate c Livio, c sotto i consolati di L. Ccnsorino 
e M. Manilio, di maniera che sembrerebbe avere scritto Zo- 
simo Marco Manlio in cambio di Manio Manilio. Non si 
comprende poi che abbiavi da fare il Puelio, essendo a 
pena nome di Romana derivazione, se pur usurpalo non ab- 
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Caio Sabino, esposte avendo Ateio Capitone le leggi 
de’ giuochi, ed i quindici diputati alla custodia degli 
oracoli Sibillini rinvenuto il tempo in cui sacrificare 
doveasi e dare gli spettacoli. Dopo Augusto, Claudio ce- 
lebrò i giuochi senza verun riguardo allo stabilito nu- 
mero degli anni. Domiziano poi, nulla curante Claudio, 
numerato il giro degli anni trascorsi dai giuochi di 
Augusto, sembrò volesse conservare la legge da prin- 
cipio stabilita. Severo in seguito, passati di già anni 
cendieci (\), co’ figli Antonino e Geta li rimise no- 
tamente sotto i consoli Chilone e Libone. 

V ‘iti :ì!l ' 

L 

bia il posto dì Pclilio , sotto il consolalo del quale, come 
Tedremo in seguito, celebrati furono i secondi giuochi. T. L. 

Consoli essendo, giusta Dione, C. Furnio e C. Giunio 
Silano, l'anno di Roma settecentrentasette, poiché ai con- 
solati di Censorino e Sabino riene assegnalo l’anno selte- 
cenquindici. Con qtieste annotazioni , che il Silburgio più 
diffusamente raccolse dai Fasti Panviniani, abbiamo in com- 
pendio tutto P occorrente per intendere Zosimo, c soddisfare 
al nostro proponimento. 

(i) Acciocché il lettore abbia presente lo scritto da sarj 
autori intorno ai giuochi secolari poniamo qui 1' ordine te- 
nuto dai Fasti Paminiani, ne’ quali i primi giuochi rappor- 
taci all'anno dugennovantotto , consoli essendo M. Va- 
lerio Massimo [.allucino e Sp. Virgilio Tricosto Celiinonlano. 
I secondi all’anno qnaltrocentotto , sotto i consoli M. V. 
Corro II. e C. Petelio Libone Visolo. I terzi all’anno cin- 
quecendiciotto sotto i consoli P. Cornelio Lcntulo Caudino 
e C. Lic. Varo; i quarti all’anno seicenventotto, consoli 
Emiliano Lepido e Lucio Aurelio Oreste ; i quinti sotto 
1’ impero d’ Augusto, consoli Lucio Censorino e Manio Manilio. 
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Il tenore di essi è chiaramenle riportato dagli scrii* 
tori. I banditori andando in giro invitavano tutti ad 
uno spettacolo mai più veduto da loro, nè poter vivere 
tanto da intervenirvi una seconda volta. Giunto in ap- 
presso il tempo della mietitura, pochi giorni prima di 
cominciare i giuochi, quindici dipulati assisi in rin- 
ghiera nel tempio palatino del Campidoglio distribui- 
vano al popolo le materie espiatorie, fiaccole, intendomi, 
solfo e bitume, participandole soltanto i liberi, ina non i 
servi. Ragunatasi quindi la gente, provveduta di grano, 
orzo e fave, ne’prefali luoghi c nel tempio di Diana 
eretto sul colle Aventino compieva onestamente le ve- 
glie noturne. Avvicinatosi poscia il tempo de’ giuochi 
nel Campo Marzo, duraturi tre giorni e tre notti, offri- 
vansi in sacrifìcio vittime agli Iddìi presso alla ripa del 
Tevere conducente a Taranto. I Numi cui (annosi olo- 
causti sono Giove, Giunone, Apollo, Lalona c Diana:, le 
Parche inoltre, le Lucine, Cerere, Plutone, e Proserpina. 
Correndo la prima notte degli spettacoli, all’ora secon- 
da, erette sul margine del fiume tre are, l’imperatore coi 
quindici dipulati vi sacrifica tre agnelli, ed asperse 
le are del sangue v’abhrucia per intiero le vittime. Co- 
struita poscia un’orchestra senza teatro ed accesi i lumi 
ed i fuochi vi si canta un inno di recente composi- 
zione, dopo di che principiano i giuochi dicevoli ai sa- 
cri riti, ricevendo gli esecutori per mercede le pri- 
mizie de’ frutti, o sia del frumento, dell’orzo c delle 
fave, essendo esse, conforme al narrato, a tutto il po- 
polo distribuite. Nel prossimo secondo giorno asceso 
il Campidoglio ed offertevi le consuete vittime, di là 
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volgendo il passo ad un apparecchiato teatro si cele* 
brano i giuochi ad Apollo e Diana. Il terzo dì nei lem* 
pio Palatino d’Apollo vensette illustri fanciulli con pari 
numero di pulzelle fiorenti gli uni e le altre, aventi, 
dir voglio, ambo i genitori in vita, cantano, usando 
Greca e Romana lingua, inni e Peani, mediante cui 
salve rendonsi le città ligie all’impero. Eranvi inoltre 
eseguite più cerimonie portate dal rito divinamente 
prescritto^ le quali pratiche infinattantoché rimasero 
in vigore la Romana repubblica non soggiacque a de- 
trimento veruno. A rendere poi il narrato meritevole 
di maggior fede riporterò lo stesso Oracolo della Si- 
billa, prima di noi riferito similmente da parecchi 
autori. 

Ast ubi mortalis longissima venerii telai 
Vita centenis denis redeuntibus annis } 

Sii , Romane , memor, nec ie ulla oblivia fallanti 
Sis memor ut facias Diis immortalibut ilio 
Rem sacram in campo quem Thybridis adluit unda , 
Nox brevior tenebri t terrai ubi texerìl atris , 

Solque suum / ubar abdiderit : tum vidima Farcii 
Agnorum alque ovium pariter cadat Oceanmit. 
Poitea ceerulete placantor et llithyee. 

Lucina , quibus hai sacrii decet. Jntie feraci 
Telluri porcut madetur , cum tue nigra. 

Inde bovet albi Jovii adducantor ad aram , 

Jdque die , haud noctu. Nam Diit ccelestibut una 
Sacra diurna placent. Simili ratione juvenca 
Junoni nitida et labis madabitur export. 
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Hinc et sacra feret parìa abs te Phcebus Apollo , 
Italo na genitus , quem Solerti nomine dicunt , 
Paanasque canenl sublata voce Latini 
jEdibus in sacris pueri , innuptaque puellce : 

Sic tamen ex alia ut consistant parte puellce. 

Ex alia pueri dicant sua carmina : quorum 
Vivai uterque parens , superis vescatur et auris. 

At qua nuptarum fuerint numeroque locoque, 
Adsideant Jlexis genibui Junonis ad aram 
Divani exorantes , cunctorum ut vota secundet. 

V : ita quidem et mariurn , magis at muliebria vola. 
Quilibet e domo secum fer al omnia, qua fas 
Mortales superis , ceu primitias e pula rum, 

Mitibus et Divis , Divis offerre beatis. 

Omnia Calitibus sint hac cumulala per aras , 

Ex his. suppedites ut femellis maribusque , 

Qui sacris aderunl. Etenim noctesque diesque 
Vis hominum prasens ad pulvinaria Divùm 
Ingens sii numero , ludrica ed seria tractans. 

Hac adeo tibi sint memori bene condita mente. 
Itala sic tellus omnis , tellusque Latina 
jEternurn tua sceplra colei , tua jussa capesse t. 

Or bene che mediante la convenevole osservanza, se- 
condo il prescritto dall’Oracolo e richiesto dalla ra- 
gione stessa, di tutti questi riti la Romana signoria 
mantenuto avrebbe la sua integrità ed assoggettato, 
quasi dissi, in perpetuo tutto il mondo conosciuto da 
noi al suo dominio, e quindi trascurati i secolari giuo- 
chi, dopo la rinunzia al trono dell’ imperatore Dioclc- 
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ziano (4) ella decadesse a poco a poco e chetamente ri- 
dotta fosse a prendere in qualche modo barbariche 
fogge gli avvenimenti medesimi ebbonlo dichiarato. A. 
provare poi la nostra asserzione fondata sulla verità 
sienmi di guida le vicissitudini de 1 tempi. Dal con- 
solalo di Chitone e Libone , durando il quale Severo 
diede al pubblico i giuochi secolari, iniìno ni consoli 
Diocleziano per la nona volta e Massimiano per I 1 ot- 
tava corsero anni cento e uno, ed allora appunto Dio- 
cleziano tornò da imperatore a vivere privatamente, 
ifnitato in seguito da Massimiano (2). Compitosi poi 
sotto i consoli Costantino e Licinnio per la terza volta 
l’intervallo d’anni dieci, era mestieri di aver già ese- 
guiti i giuochi , non dipartendosi dalla costumanza , 
ma trascuratili cominciarono di giustizia gli affari a 
declinare lentamente, ed immergere la repubblica in 
quelle calamità da cui siamo gravati. 
f Tre anni appresso Diocleziano mancò ai vivi} Co- 
stanzo e Massimiano Gallerio, pervenuti antecedente- 
mente all’ impero, nominarono Cesari Severo e Massi- 
mino, nato costui dalla sorella di Gallerio, accordando 
al primo l’ Italia ed al secondo le provincie orientali. 
Stabilite di questo modo bene le cose ed i barbari a 
motivo de’ rovesci sofferti ne’ tempi andati vivendo più 



(i) Abbandonò la porpora io Nìcomedia, e visse poscia da 
privato in Solona recandogli diletto ranacnità di quelli orti. 

(a) Discese dal trono in Milano; se non che , inetto di 
emulare nella costanza Diocleziano, presto ebbene pentimento. 
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che volentieri in quiete, Costantino, tratti i natali da 
vituperoso commercio di donna capitata non legitti- 
mamente nelle mani dell’ imperator Costanzo, da pezza 
ravvolgendo nell 1 animo pensieri tendenti alla monar- 
chia, e tanto più cresciutogliene il desiderio vedendo 
Severo e Massimino elevati alla cesarea onoranza, ri- 
solvè, abbandonati i luoghi ove dimorava, trasferirsi 
appo Costanzo suo padre, il quale soggiornava infra 
popoli di là dalle Alpi, vivendo il più nella Britanuia. 
Temendo poi non venisse nella fuga arrestato, a molli nota 
essendone la bramosìa di regno, non a pena abbattevasi 
in qualche stalla ove fossero cavalli dalla repubblica 
alimentati, collo storpiamento rendeali disutili, solo ri- 
tenendo per sè il numero di essi occorrente a prose- 
guire il viaggio. Ora perseverando in tale opera- 
zione impediva a quanti seguivanne le tracce il proce- 
der oltre, ed ognor più avvicinavasi a que’ popoli tra 
cui aveavi il genitore. 

Accaduto intrattanlo per voler del fato la morte del- 
l’imperatore Costanzo (1), i pretoriani militi non ri- 
teneano veruno de 1 suoi legittimi figli idonei al regno, 
osservandovi per lo contrario in Costantino attitudine, 
ed animati insieme dalla fiducia di magnifiche largi- 
zioni conferivangli l 1 onoranza di cesare. Espostane 
dunque in Roma, secondo la consuetudine, l’ imagine, 
Massenzio, figlio di Massimiano Erculio, di mal animo 
tollerava che le mire di Costantino, generato da cosi 
ignobile femmina, dessero in brocco, mentre egli, prole 

(i) Morì io Eborace con faina di principe moderalo. 
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di tanto imperatore, ozioso rimanendo nel palazzo 
ad altri vedrebbe concessa la paterna signorìa. Risolu- 
tosi ad imprendere e tratti al suo partito Marcelliano 
e Marcello, tribuni de’ soldati, Luciano (dispensatore 
della carne porcina dal pubblico erario donata ai popolo) 
e gir aulici militi, nomati pretoriani, venne da essi 
collocato sotto il regai trono, promettendo egli splen- 
dido guiderdone a tutti coloro pel cui mezzo ottenuto 
avesse cosi grande beneficio. Questi cominciarono I* o- 
pera coll’uccidere Abellio, il quale occupando la pre- 
fettura della città mostrato erasi contrario ai loro divi- 
samente ' 

Massimiano Gallerio avutone sentore manda Severo 
cesare a guerreggiare Massenzio. Il duce partita da 
Milano ed avvicinatosi al nemico colle truppe Mauritane 
fu di leggieri vinto da Massenzio, il quale sedotto avea- 
gli col denaro la maggior parte dei militi , c tratto a 
parteggiar seco Anulliuo prefetto del pretorio. Severo 
fuggendo corse a Ravenna, città forte, molto popolosa 
ed avente copia di vittuaglia, bastevole ai suoi bisogni 
ed a quelli delle truppe seco. 

Massimiano Erculio a tale avviso ragionevolmente 
sollecito del figlio Massenzio abbandonata la Lucania, 
facendovi allora soggiorno, dirizzò frettoloso il passo a Ra- 
venna, ove osservato che non potea cacciare Severo 
a malincorpo da una città munita e ricca d'annona, 
circonvenutolo con giuri persuasegli di andare a Ro- 
ma, e quegli incamminàtovisi, ài metter piede nel luo- 
go nomato Le tre Taverne , caduto nelle insidie postevi 
da Massenzio fu ucciso , rottogli con laccio il collo. 
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Del rimanente Massimiano Gallerio, comportar non po- 
tendo senza molestia i maechinamenti contra Severo 
cesare, stabilì dall’oriente viaggiare a Roma onde re- 
care il -meritato gastigo a Massenzio. Presa terra in 
Italia e vedendo gli animi de' militi poco alla sua per- 
sona fedeli, senza far pruova delle armi ricalcò la via 
d’oriente. , • . ’ _ - 

r Massimiano Emilio di poi comportando mal volen- 
tieri i torbidi che travagliavano la repubblica, direttosi 
à visitare Diocleziano a dimora in Carnuto (Celtica città) 
studiavasi persuaderlo a riprendere le redini dell’im- 
pero, non tollerando che, per sì lungo tempo e con 
tante fatiche da loro conservato , pericoli ora di 
essere sconvolto da forsennata gioventù e dalla pazzia 
di coloro, i quali ne avrebbero il reggimento. Diocle- 
ziano rifiutò di condiscendere alla proposta, antepo- 
nendo la quiete al maneggio degli affari (forse perchè, 
religiosissimo essendo, prevedeva i torbidi prossimi a 
succedere). Erculio fallitogli il colpo ed inoltratosi in- 
fìno a Ravenna camminò di nuovo alle Alpi , volendo 
quivi dimandare consiglio a Costantino. Ma, per na- 
tura cupido e mancalor di fede, promessagli la figlia 
Fausta in isposa e seco lui adempiuta la parola, era 
tutto nell’ ingannarlo, assicurandolo che perseguite- 
rebbe Gallerio Massimiano all’uscire dell’ Italia, e tra- 
merebbe insidie a Massenzio. Riportatone il consenti- 
mento intorno a quanto esposto avea, di là partendo 
procacciava ricuperare l’impero colla speranza di pro- 
durre scambievoli odj infra il genero Costantino ed il 
ligi io Massenzio. 
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Mentr 1 egli attende a questi manéggi Massimiano 
Gallerio, non allontanandosi dalla costumanza de’ tra- 
scorsi tempi, crea imperatore il suo famigliare Licin- 
nio , pensando mediante ctìstui perseguitare Massen- 
zio. Ma colpito, intanto che iva ruminando tali di- 
visamente per grave ferita da morte, Licinnio eziandio 
si fe’a pretendere l’impero. Intento poi anch’egli Mas- 
simiano Ercnlio A tornarne al possesso, come detto ab- 
biamo, cercava rimovere le truppe dall’affezione portata 
a Massenzio. Riuscito con doni e meschine suppliche a 
condurle al suo partito si brigava di tendere insidie a 
Costantino adoperandovi gli stessi militi di lui. Se non 
che da Fausta prevenuti essendone i tentativi, e mani- 
festati per intero al consorte, Erculio, uscito affatto di 
ogni speranza, viene da malattia spento presso Tarso(l). 

Massenzio liberato dalle macchinategli insidie, e di 
già ritenendosi fermo possessore dell' impero, spediva in 
Àfrica ed a Cartagine messi portatori in giro del suo 
ritratto. Ma opposlevisi le truppe di que’ luoghi per la 
benivolenza professata a Galierio Massimiano, sempre 
di lui ricordevoli , e persuase che Massenzio per tale 
ribellione guerreggiale avrebbele, batterono la via d’A- 
lessandria, ed avvenutesi nel percorrerla ad assai mag- 
giori nemiche forze, nè resister loro potendo, sopra navi 
tornarono a Cartagine.' Laonde Massenzio turbatosi ri- 
ci et' i: . -■ . 

(i) Zosirno confonde Massimiano Erculio con Massimiano 
o, piò correttamente, Massimino, dichiarato cesare ad uno 
con Sercro da Gallerio, poiché ad Ercnlio toccò la morte 
di laccio- in Marsiglia, come abbiamo da Anr, Vittore. T. S. 




0» ZOSIMO, DELLA NUOVA ISTORIA 
solvè navigare alla volta d’ Africa coll’ intendimento di 
punirvi gli autori della sedizione. Ora sacrificatosi dagli 
aruspici c detto non essere propizie le vittime , 
egli paventando mettersi in mare tanto perchè le vi- 
scere presentato non aveano fausti indizj, quanto per 

10 timore di essere contrariato da Alessandro, il quale 
copriva in quella regione la prefettura del pretorio, 
si rivolse a costui , onde liberate da ogni sospetto 

11 suo valico dall’Italia in Africa, addimandandogli 
per istatico il figlio. Questi essendo giovincello c di 
bellissimo sembiante , il genitore insospettitosi avervi 
nella dimanda inganno, ed in cambio si volesse perfida- 
mente abusarne, ricusa, di consentire all’ inchiesta man- 
datagli sotto il prefato titolo. Avendo poscia Massenzio 
spedito altri coll’ordine di morirlo frodolentemente, e 
conosciutasi per rivelazione la scellcraggine, le truppe 
giudicandolo idoneo motivo di ribellarsi vestono della 
porpora Alessandro, originario della Frigia, debole, ti- 
moroso, pigro ad ogni fatica, ed anche maturo d'anni. 

Un incendio a que’di surto in Roma, nè giunti a 
scoprire se derivante dall'aere o dalla terra, mandò a 
fuoco c fiamma il tempio della Fortuna. Accorsivi tutti 
ad estinguerlo un soldato proferito avendo ingiuriose 
parole contro al Nume fu dalla plebe, spinta da reli- 
gioso zelo, assalito ed ucciso. Destatasi pertanto una 
militare sedizione, poco mancò di vedere la città dalle 
truppe ridotta allo sterminio , se Massenzio riuscito 
non fosse a mitigarne if furore. 

Questi di poi rintracciava occasioni di muover guer- 
ra a Costantino, simulatamente incolpandolo -della 
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morie del genitore. Al qual uopo escogitava correre la 
via che mena ai Rezj , popoli vicini alla Gallia ed 
alle regioni Illiriche , sognando occupare la Dalmazia 
e l' Iliiria assistito dalle truppe ivi di stanza e da quelle 
di Licinnio. Se non che, fermo in questi divisamenti , 
volle innanzi tutto ordinare le Africane faccende. Rac- 
colte dunque genti e dato loro a duce Rufio Volusiano, 
prefetto del pretorio, lo manda in Africa, aggiuntogli 
a compagno Zena, uomo celebratissimo cosi per espe- 
rienza nella bel lic’ arte, come per la 'sna piacevolezza. 
Al primo affirontamento le truppe d’Alessandro in 
qualche numero sottratte essendosi dal periglio . colla 
fuga, egli stesso tenue lor djetro $ ma. vinti i fuggitivi 
anche il duce fu preso e strangolalo. - ' 

Terminatasi non altramente la guerra s’ apri un 
vasto campo agli ingannatori per dinunziare poco 
men che tutti i dimoranti in Africa, di stirpe e di ric- 
chezze cospicui, come seguaci delle parli d’Alessandro, 
nè aveavi affatto chi sperare potesse mercede , gli 
uni venendo 'Uccisi e gli altri spogliati delle proprie 
sostanze-, si menò di più nella stessa Roma trionfo pe’ 
delitti commessi in Cartagine. Così correano gli affari 
di Massenzio dopo i riferiti avvenimenti , e mentre non 
solo per la Italia, ma in Roma stessa il lutto procedeva 
con somma crudeltà ed arroganza. 

Costantino, avutolo già in sospetto ed ora vie meglio, 
preparavasi a guerreggiarlo $ ragunate dunque genti 
tra’ barbari caduti in suo potere, tra Germani ed altre 
Celtiche nazioni, compresavi la Britannia, e formato un 
esercito di novantamila fanti ed ottomila cavalieri pas- 
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sava dalle Alpi in Italia, senza recar danno alle città 
che non iaceangli resistenza e soggiogando le accintesi 
a contradiarlo. Massenzio capitanava truppe assai più 
numerose composte di Romani ed Italiani , seco lui 
strettisi in lega di guerra, pari il numero ad ottanta- 
mila combattenti. Conduceva eziandio seco i Tusci 
delle intiera marittima piagga, ed i Cartaginesi anch’e- 
glino i'ornivanlo d’ un esercito di quarantamila guer- 
rieri: aiuti a simile raandavangli i Siculi, di maniera che 
il suo esercito asccndea a censettantamila pedoni e 
diciotlomila cavalli. 

Ambedue provvedutisi di numerosissime truppe, 
Massenzio costruiva un ponte sopra il fiume Tevere, 
non del tutto insiem connesso dalla sponda verso la 
città insino alla opposta; ma Cile diviso in due che i 
legni donde componevansi le sue parti congiunti veni- 
vano in qualche modo tra .loxo con arpioni di' ferro, 
agevoli a togliersi quando si bramasse dividerle. 
Comandava inoltre ai fabbri «he non a pena vedes- 
sero P esercito di Costantino co’ piedi sulla congiun- 
zione del ponte, ritirandone le sprangherò disunissero, 
facendo così affondare nell’ acqua quanti eranvi sopra. 
Massenzio non altramente operava. 

Costantino pervenuto coll’esercito infino a Roma, 
piantava il campo avanti la città, in luogo assai vasto 
ed acconcio alla cavalleria. Massenzio assediato entro 
quelle mura offeriva ostie agli Iddii, ed interrogava 
gli aruspici intorno all’esito della guerra , consultando 
in pari tempo gli oracoli Sibillini. Trovatone uno il 
quale ammoniva essere nei destini che perirebbe di 
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miserabile morte chiunque osasse danneggiare il po- 
polo Romano, consideravamo avvertimento propizio alla 
sua persona, quasi l’Oracolo indicasse eh’ egli respin- 
gerebbe gli assalitori di Roma tutti solleciti a procu- 
rarne la conquista; ma gli eventi consecutivi mostraronne 
il veritiero significalo. Imperciocché uscito egli della 
città colle truppe e .valicato il ponte da lui {alto ese- 
guire, una smisurata moltitudine di civette dall’alto 
volando empievane le mura. Costantino osservato il fe- 
nomeno ordinava a’ suoi di attelare l’ esercito, e, po* t 
stesi le fazioni dall’ una e dall’altra parte di fronte, 
mandò i cavalieri innanzi; questi affrontate ,le nemiche 
genti in arcione le misero in rótta; la fanteria pur ella, 
avutone il comando, in perfetto schieramento avviossi 
alla pugna. Venuti a fiera battaglia, i Romani ed i con- 
federati Italiani, bramosi di scuotere un’ acerba tiran- 
nia, appalesa vansi molto neghittosi a pericolare; le al- 
tre milizie poi tocearonvi grandissima strage, parte di 
esse conculcata rimanendo dai cavalli, c parte uccisa 
dai fanti. Per verità finattantochè i militi in sella pote- 
rono resistere si parea avervi qualche speranza in fa- 
vore di Massenzio, ma vinti costoro , egli colle residue 
truppe datosi alla fuga retrocedeva alla città valicando 
il ponte del fiume. Le travi di esso allora, inette a so- 
stenere cotanto peso, rottesi, fu con tutto il seguito 
dalla impetuosa corrente portato via. 

Divulgatasi la vittoria in Roma nessuno ardiva ma- 
nifestare segni di gioia, molti opinando falsa la nuova. 
Se non che tradotto entro le mura il capo di Massen- 
zio in un’asta infìsso, il popolo deposlo ogni timore 
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diedesi a giubilare d’allegrezza. Dòpo tale vittoria Co- 
stantino gastigò ben pochi famigliarissimi di Massenzio. 
Tolti poscia di mezzo i pretoriani , atterrati i castelli 
ove dimoravano, e poste in assetto le orbane faccende 
camminò alla volta de’ Celti e de’Galli; ma chiamato in 
prima Licinnio a Milano io ammogliò con la sorella 
Costanza per lo innanzi promessagli, quando bramavaio 
A compagno nel guerreggiare il nemico Massenzio ; dopo 
di che volgeva il passo versa de’ Celti. Animatesi del 
resto le guerre civili infra Licinnio é Massimiano e ve- 
nute le fazioni a battaglia presso gli illirici, ai princi- 
pio di essa parve la ' vittoria dichiararsi pel secondo, 
nondimeno subito, rinnovata la pugna, egli fh costretloal- 
la fuga, c per l’oriente avviatosi .nell’Egitto, fiducioso 
di raccogliervi militi sufficienti a proseguire la guerra, 
mancò in Tarso ai vivi j(l). >■*.»*!• -iui.ifsU.iv. 

Laonde pervenuti all’impero Costantino e Licinnio 
dopo brevissimo tempo la discordia penetrò infra loro, 
datole avendo impulso ‘Costantino (2) col mostrarsi , 
giusta la sua consuetudine, fioco esatto nell’ osservare 
di buona fede le convenzioni , preteso avendo il pos- 
sesso d’ alcuni popoli spettanti all’impero di Licinnio. 
Il perchè ambedue prorompendo in aperte nimicizie 
facean leve di soldatesca per venire alle armi. Licinnio 

(1) Rileggasi il narralo precedentemente intorno a Massi- 
miano Erenlio , ov’è riportata da Zosirao con errore la 
morte di lui. T. S. 

(2) Presto si addurranno fatti idonei a purgar Costantino 
dall’ appostagli macchia di misleaoza. T. S. 
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quindi ragunava sue genti presso Cibali, città della 
Fannonia sita in monte, ove ascendesi calcando una via 
stretta e cinque stadi l° n g a * Al più di essa va contigua 
profonda palude, il resto è montagna, nella quale havvi 
il colle con sopravi, come detto abbiamo, la città. Pre- 
sentasi quindi un 'aperta pianura vastissima di vero 
e senza limiti allo sguardo; qui Licinnio piantato avea 
il campo stendendo sotto del colle in lunghezza la sua 
falange, onde non apparissero deboli i corni. Costan- 
tino attelò i suoi vicino al poggio, e messavi di fronte 
la cavalleria sembravagli con tale ordinanza vie meglio 
impedire al nemico di ratlenere nel procederoltre i pe- 
doni, impetuoso attaccandoli onde venissero più a ri- 
lento alle prese. . . ' ‘ 

Disposto così lo schieramento e riuscito superiore 
nel primo scontro avventasi di colpo, fatti inalberare 
i vessilli, sopra P avversario, dando principio ad un 
certame forse più ostinato di altro qualunque. Imper- 
ciocché dopo uno scambievole trar d’ arco si pugnò 
lungamente con le aste e spade. Combattutosi dall' au- 
rora infmo al calar delle tenebre vinse il corno destro 
comandato da Costantino. A tale sconfitta i legionarj 
di Licinnio vedeudo il proprio duce montare in sella e 
disporsi alla fuga , più non vollero sapere di far per- 
manenza colà, cporvisi a cena; ma lasciato il bestiame, 
i giumenti ed il resto delle bagaglic, e solo portando 
seco la vittuaglia necessaria ad estinguere la fame , 
giungono durante la notte, levato ogni indugio, col- 
lo stesso Licinnio a Sirmio, città della Fannonia ba- 
gnata all' iulorno da un fiume, il quale versa le sue a- 
Zosimo. Della nuova Istoria. 5* 
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eque nell' Istro. Il duce trapassatala di corsa e rottone 
il ponte avviossi Ynella Tracia pensando assoldarvi 
truppe. •_ 

Costantino occupata Cibali, Sirmio egli altri luoghi 
abbandonati nella fuga dal nemico, spedisce cinque 
mila legionari sulle tracce di esso, ma costoro ignoran- 
done la battuta via indarno procurarono di raggiugnerlo. 
Egli poi, racconciato il ponte assai guasto da Licinnio, 
seguivane coll 1 esercito le orme. Arrivato nella Tracia 
s’ avvenne alla pianura scelta dal rivale per mettere il 
campo , e durante la notte medesima della sua venuta, 
poste in ordinanza le truppe, fa loro comandamento 
di tenersi pronte col primo aggiornare all’aringo. Li- 
cinnio al mattutino osservato in armi l’avversario schie- 
ra pur egli i suoi , avendo a compagno di guerra Va- 
lente, nominato da lui cesare nella fuga da Cibali. Ve- 
nuti alle mani, gli eserciti, da principio a qualche di- 
stanza tra loro, valeansi degli archi, ma consumati gli 
strali diedero di piglio fieramente alle aste e spade. 
Ora, mentre a furore egli combattevano, i mandati da 
Costantino ad incalciare i fuggenti, ascesi, durando tut- 
tavia la pugna , un luogo donde rimirar poteansi gli 
eserciti ed aggirato un .colle, da erta e più elevala po- 
sizione statuiscono di soccorrere ai loro, circondando il 
nemico. I militi di Licinnio evitato sì grave pericolo ed 
animosamente facendo a tutti petto, dopo grandissima 
strage da ambe le parli, riuscirono a rendere indecisa 
la sorte di quella campale giornata; in seguito le trup- 
pe, sonato, a raccolta , separaronsi tornando entro 
agli steccati. 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. -• 75 

Il giorno appresso fatta treguaparve loro di venire a 
patti e strignere lega, dichiarando Costantino impe- 
ratore degli Illirj e de’ popoli quanti aveanvenc di là da 
essi, e Licinnio della Tracia orientale e delle provincie-ul* 
t eri ori'} torrebbesi alsì di mezzo Valente, creato cesare 
da Licinnio, come autore (se mal non m'appongo) di 
tatti gli accadati sinistri. Convenutisi di questa guisa, 
e da entrambi giurata la più esatta osservanza de’ pre- 
fati accordi, per vie meglio legarsi nell 7 adempimento 
loro Costantino creò Cesari Crispo, nato da una con- 
cubina di nome Minervina, uscito di pubertà, Costan- 
tino , pochi dì prima venuto al mondo nella città di 
Arles, e Licinniano, prole di Licinnio ed entrato nel 
ventesimo anno. Così ebbe termine la seconda guerra, 
Costantino poscia udito avendo che i Sauromali 
abitatori presso alla Palude Meotide , valicato sopra 
navi T Istro, malmenavano i suoi domini, spedì, truppe 
ad infrenarli. I barbari a simile -col monarca Rausi- 
modo mossagli guerra, principiarono ad assalire una 
città guardata da bastevo! presidio ed avente il muro 
da terra insino a qualche altezza costruito di pietre, e la 
parte superiore di legno. Eglinb dunque opinando 
agevole impresa tale conquista incendiandone il fabbri- 
cato di legno, v'apportayan fuoco e dardeggiavanne i 
difensori} ma questi con islrali e sassi avventati dal- 
l’ alto mettevanli a morte. Sopraggiunto in seguito Co- 
stantino ed impetuosamente investitili da più elevato 
luogo, molti ne uccise, pur molti ne fé’ prigioni e pose 
il resto in fuga. Rausimodo allora colle poche truppe 
rimasegli montalo sopra nave tragittò f Istro, avendo 



Digitized by Google 




76 ZOSIMO, DELLA NUOVA ISTORIA 
□eli’ animo di mettere novamente a soqquadro il Ro- 
mano impero. Costantino scopertane la fuga trapassa 
anch’ egli il fiume per seguirne le orme, e raggiuntili vi* 
cino ad un selvoso colle, ove pervenuti erano a corsa , 
ne replica la strage, avendovi Rausimodo infra gli uc- 
cisi $ raccolta parimente quantità di prigioni e concessa 
grazia al resto, chiedentegli mercede, torna al pretorio 
menando seco grande caterva de’primi. 

Distribuiti costoro nelle cittadi passò a Tessalonica, 
e terminato il porto, mancandone per lo avanti, ordi- 
nava l’apparecchio necessario ad altra guerra contro di 
Licinnio. Laonde costruivansi navi di trenta remi ognu- 
na, e da carico meglio di due mila. Apprestava di più 
un esercito di cenventimila pedoni e diecimila tra 
gente in sella e navale. Licinnio uditone, mandando 
qua e là messi per le nazioni comandava leve di fanti 
e cavalli, e che si preparassero navi adatte alla guerra. 
A tale annunzio furongli di colta spedile dagli Egizj ot- 
tanta treremi, dalla Fenicia egual numero, dagli Ionii c 
Dorii sessanta, dai Ciprii trenta, dalla Caria venti, dai Bi- 
tinii trenta c dagli Africani cinquanta. Avea deipari da 
un cencinquantamila pedoni e quindicimila cavalieri in- 
viatigli dalla Frigia e Cappadocia. Tenessi da Costantino 
l’armata di mare nel Pireo e da Licinnio nell’ Ellesponto. 
Disposto così il tutto, in riguardo alle terrestri e marit- 
time truppe, da ambe le fazioni, Licinnio steccossi in vi- 
cinanza d’Adrianopoli della Tracia, e Costantino, fatte 
venire dal Pireo le sue navi, raccoltone il maggior nu- 
mero in Grecia, ed inoltratosi coll’esercito da Tessalo- 
nica alla riva del fiume Ebro, il quale da sinistra bagna 
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Adrianopoli, vi ergeva lo steccato. Licinnio egualmente 
poneva a campo i suoi da un monte a cavaliere della 
città insino a stadj dugento là dove il fiume (1) . . . . 
scarica le sue acque nell’Ebro} gli eserciti molli giorni 
stettersi immobili ne’ loro steccati l’uno di contro al- 
l’altro. Costantino allora osservato dove il fiume correa 
strettissimo si vale dello stratagemma seguente. Com- 
mette all’ esercito di trasportare legname e legarlo con 
funi, simulando costruire sopra il fiume un ponte peT 
agevolarne il valico alle sue truppe. Ingannato così il 
nemico ed asceso un colle da lolla boscaglia coperto, 
quindi agli aguati acconcio, vi occulta cinquemila pe- 
destri arcadori ed ottanta cavalieri (2). Fattosi di poi 
accompagnare da soli dodici militi in sella e trapassato 
l’Ebro là dove, minore essendo la corrente, facile addi- 
veniva il guadarlo, improvviso cade sopra al nemico^ 
il di che molti soggiacquero a morte, non pochi a fu- 
ria voltarono le spalle, ed altri per lo terrore della ino- 
pinata sorpresa rimasero a bocca aperta, stupiditi del 
repentino tragelto. Il resto de’cavalieri intratlanto col- 
l’intero esercito passati liberamente all’opposta riva 
menarono grande strage di umane vite, portandosene 
il numero a trentaquattromila , ed al tramonto del 
sole occuparono il vallo nemico. Licinnio colle poche 



(i) Lcunclavio opina essere questo fiume il Tenaro, che 
depone, a non dubitarne, le sue acque nell’ Ebro. T. S. 

(a) Il Silbnrgio, sospettando errato il numero, è di pa- 
rere doversi scrivere laraavriar (ottocento) in Vece di JyJ»»- 
»«vr« (ottanta). 
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truppe, clic a stento potuto avea raccogliere, pigliò la via 
di Tracia mirando unirsi all’annata di mare. 

La dimane all’alba tutti i Licinniani militi che fug- 
gendo campato aveano lor vita o nel monte, o nelle vi- 
cine convalli, si rimisero alla discrezione del vincitore 
unitamente a quelli tardi nella fuga. Arrivato Licinnio in 
Bizanzio, Costantino, seguendone le pedate, assediò la 
città, la sua flotta dal Pireo di già messo avendo alla vela, 
come narravamo, ed apportato nella Macedonia. Chiama- 
tine dunque i capitani presso di sè ingiunse loro di tro- 
varsi pronti colle navi alla foce dell’Ellesponto. I duci, 
obbedito al comando, con sole ottanta velocissime navi, 
fornita ognuna di trenta remi, incapace essendo l'an- 
gusto luogo di contenerne quantità maggiore, divisaro- 
no cimentarsi alla pugna. Abanto in questa condottiero 
della flotta Licinniana, vi compariva con dugento legni, 
e forte spreggiando il picciol numero di quelli nemici 
estimò poterli ben di leggieri circondare. Inalberati dalle 
fazioni i vessilli ed i piloti navigando contro al nemico 
di fronte, quelli di Costantino govcrnavan le navi in 
guisa di assalirlo idoneamente. Abanto per lo contrario 
affatto all’avviluppata investendo i Costantiniani faceva 
urtare insieme i suoi legni, stipati in grande numero entro 
men che spazioso luogo, quasi presentando mezzo al ne- 
mico di sommergerli, o come si voglia fracassare. Alla 
per fine, molti de’ suoi guerrieri caduti orribilmente nel- 
l’acqua, c l’annottare troncato avendo la mischia, il vinto 
afferrò ad Eieunte della Tracia, ed il vincitore fece ab- 
bassare le àncore nel porto Eanlio. Il di vegnente spiran- 
do forte vento Aquilonare Abanto di là uscito preparavasi 
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a navale pugna. Ma spaventato dalla moltitudine delle 
navi mosse da cinquanta remi già condotte dall’avver- 
sario ad Eieunte , avvolgevasi nella incertezza se doves- 
se pigliare a combatterle. Verso il meriggio un galiardo 
Austro succeduto al vento Aquilonare gettò parte del- 
l’Asiatica flotta di Licinnio contro alla spaggia, parte con 
violenza spinsene di scoglio in scoglio, ed altre ne af- 
fondò coi naviganti. In tal frangente perirono cinque- 
mila guerrieri e centrenta navi co’ marini, sopra cui Li- 
cinnio inandato avea dall’Asia nella Tracia porzione del- 
1’ esercito, ad impedire che gli assediati seco in Rizanzio 
patir dovessero strettezza di luogo nel ricettare cotanto 
numerose truppe. Dopo così terribili marittime vicende 
Abanto con sole quattro navi riparò in Asia, ove perve- 
nute da prima all’Ellesponto le navi apportatrici di va- 
rie merci c di copiosissima vittovaglia all’esercito vitto- 
rioso, questo con tutta la flotta partiva per unirsi agli 
asscdiatori di Rizanzio, e cingere anche da mare la cit- 
tà. I militi di Licinnio allora incapaci di reggere nep- 
pure alla vista delle marittime forze nemiche, torna- 
rono sopra navi ad Eieunte. ' 

Costantino proseguendo con vigore l’assedio, eretto 
un terrapieno a livello dell’ altezza di quel muro e lo- 
catevi sopra torri di legno a dominarla, da esse avven- 
tava dardi alla guarnigione per trasportarvi senza pro- 
pria offesa le arieti ed altre macchine onde averne com- 
piuto il possesso. Licinnio da tali apprestamenti ridotto 
a mancanza di consiglio stabilì, abbandonando Bizan- 
zio alla più debole parte dell’ esercito, e pigliando seco 
i maggiormente idonei e sperimentati suoi favoreggia- 
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tori, avviarsi a Calcedonc della Bitinia, col divisamento, 
raccolte che avesse truppe nell’Asia, di ritentare la 
sorte delle anni. Giunto dunque per mare colà ed ac- 
compagnatosi con Martiniano, creatolo cesare, duce 
delle palatine guardie (nomato dai Romani maestro degli 
ufficj) lo spedisce a Lampsaco per contrastare al nemico 
il passaggio dalla Tracia nell’Ellesponto^ egli poi colloca 
le sue truppe ne’ colli e nelle strette presso a Calcedone. 

Mentre Licinnio così operava Costantino avendo a 
sua disposizione alto numero di navi da carico c da 
guerra, brama valicare all’opposto lido non fidando in 
quelli del Bitinico mare inaccessibili particolarmente 
alle navi da carico^ fatte pertanto costruire a fretta veloci 
barche ed aggiuntevene altre naviga al promontorio no- 
mato Sacro, vicino alla foce del Ponto e lunge da Cal- 
cedone dugento siati) ; quivi sbarcate le truppe ed ascesi 
alcuni colli sceglievi il luogo da ordinarle a battaglia. 
Licinnio uomo assuefatto ad ogni perìcolo, quantunque 
vedesse il nemico entrato nella Bitinia , manda tutta- 
via chiamando Martiniano da Lampsaco, ed esortate 
le milizie, col dir loro ch’egli precedcrebbele, forma lo 
schieramento, ed uscito della città muove ad incontrare 
il suo competitore già in armi. Datosi principio a san- 
guinosa battaglia ne’ luoghi posti infra Calcedonc ed il 
tempio, Costantino, avendo assai maggiori forze, affron- 
tata di gran cuore la contraria fazione recolle cotanto 
eccidio che da centrentamila combattenti a pena tren- 
tamila ebbero salva la vita. Dopo questo aringo i Bi- 
zantini aprirongli tosto le porte, imitati in seguito dai 
Calccdonj. il vinto Licinnio col resto de 5 cavalieri e 
delle poche milizie pedestri dirizzò il passo a Nicomedia. 
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Un Persiano frattanto, nomalo Ormisda e di stirpe 
regale, presentossi all’imperatore Costantino, cd eccone 
il perchè. Mentre suo padre monarca della Persia cele- 
brava, giusta 1’ usanza del paese, il proprio natalizio 
giorno, Ormisda entrò nella reggia portando seco molta 
cacciagione. I convitati astenutisi affatto dall’onorario, 
nè surli, come doveano, egli montato in collera proferì 
che avrebbeli colla morte di Marsia gastigati. f)a mol- 
ti quel parlare in gergo non fu compreso $ ma un Per- 
siano, che dimorando in Frigia udito avea la istoria di 
Marsia , spiegò loro il significato delle udite minac- 
ce. Eglino allora scolpitele ne’ loro animi e non a pena 
spento il monarca ricordevoli dell’ avvenuto, mettono 
sul trono il minor fratello, quantunque fossevi legge 
che imponeva d’ inalzare al supremo potere infra la re- 
gale maschile discendenza il primogenito, e rinchiudono 
Ormisda coi ceppi ai piedi in carcere posta sopra un 
colle rimpetlo alla città. Passato qualche tempo la con- 
sorte accingesi a liberarlo nel modo seguente. Piglialo 
un grosso pesce introduccgli nel ventre una lima, e cu- 
citane la pelle consegnalo ad un fedelissimo eunuco 
perchè lo porti ad Ormisda col avviso di non mangiarlo 
che trovandosi affatto solo, e di profittare ad un tempo 
di quanto rinverragli nel ventre. Manda poscia camelli 
carichi di vino e cibi alle guardie del prigioniero, onde 
pur eglino diensi a gozzovigliare. Mentre poi costoro se- 
deano consumando que’ cibi Ormisda trinciato il pesce 
e vedutavi la lima rompe con essa i ceppi de’suoi piedi, 
e vestita la veste dell’eunuco, esce passando in mezzo 
agli avvinazzali carcerieri , ed accompagnato da altro 
Zosimo. Della nuova Istoria. 6 
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degli eunuchi arriva presso al re degli Armeni suo amico 
ed ospite, il quale di poi gli somministrò mezzo di ripa- 
rare appo Costantino, da cui ricevè ogni dimostrazione 
di amore e benevolenza. Così avvenne il fatto, come nar- 
rato lo abbiamo. 

Licinnio, assediato anche in Nicomcdia dal nemico 
esercito, vedendosi pienamente in difetto di abili ed a 
bastanza copiosi militi per combattere , privo d' ugni 
speranza, uscito di quelle mura, si presentò suppliche- 
vole a Costantino; e recatagli la porpora nomandolo si- 
gnore e monarca, gli addomandava perdono delle pas- 
sate faccende, ben sapevole di ottenerne la vita , pro- 
messa fatta con giuro alla consorte, a suo nome venu- 
tagli innanzi ad implorarla. Costantino poi consegnò 
Martiniano a suoi militi coll’ ordine di ucciderlo, e re- 
legò Licinnio a Tessalonica ; non di meno poco dopo , 
rendutosi spergiuro (facile a cadere in simili colpe (1) ), 
tolsegli di laccio la vita. 



(i) S’ egli è vero il narrato d« altri autori intorno a Co- 
stantino, Zosirao a torto gli oppone il delitto di spergiuro, 
poiché si pare non così da lui violato il sacramento come da 
Licinnio stesso, il quale, per le continue sofferte disfalle an- 
date di male in peggio le proprie cose, non tralasciò con- 
giuntura di occupare tutto l'impero, sebbene toltogli dal giu- 
stissimo diritto delle vittorie. V. Eusebio, Vita di Costantino, 
lib. I, c. 4 3 ; Teo<L ; lib. I, c. 7. Arroge inoltre essere stalo 
Licinnio contrarissimo ai cristiani , Costantino in cambio, 
proteggendoli sommamente , comportar non potea il vederli , 
quantunque io possesso del suo favore, esposti alle ingiurie 
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Tornata la Romana signoria in mano del solo Co- 
stantino egli non più studiavasi celare quella malizia 
in retaggio avuta dalla natura, e tolto il {reno alla 
cupidigia del suo animo tutto adoperavasi per giugnere 
all’ asseguimento d’ un assoluto dispotismo. Ricorrea 
dunque ai paterni riti (i) non tanto colla volontà di 
onorarli, quanto da necessità costretto, prestando fede 
agli indovini, se eranvene di esperti, siccome a coloro, i 
quali predetto aveangli il vero intorno alle sue felici 
imprese. Calcato poscia il suolo di Roma, fattosi arro- 
gantissimo, dalla stessa propria famiglia opinò dar 
principio alla empietà sua, morendo, senza riguardo 
veruno, il figlio Crispo, eletto cesare, in ordine al nar- 
rato, e cadutogli in sospetto di avere famigliaritadi colla 
matrigna Fausta (2); se non che a malincuore compor- 
tando sua madre Elena la uccisione del giovine, mostran- 

f -, ' 

alimi. Nè dicami immeritevoli di fede questi autori per 
amore di parte, non andando lo stesso Zosimo esente da tale 
censura, dichiaratosi nemico implacabile del nome cristiano 
ed affezionatissimo alle superstizioni de’ gentili. T. S. 

( 1 ) Sebbene allora non avesse per anche abolito i pa- 
temi riti, con qualche probabilità lo riterremmo assai più 
favoreggiatore de' cristiani, accordata avendo loro una libertà 
di cui stati erano privi sotto qoasi tatti gli antecedenti capi 
deH'impero. T. S. 

(a) Tedor., lib. I, c. 5, riferisce Crispo mancato ai vivi 
nell’anno vigesimo dell* impero dopo aver fatto insiem col pa- 
dre molte leggi in favore della cristiana libertà , addocendo 
la testimonianza de' tempi, ne’ quali venivano sottoscritte, per 
togliere alle sue parole ogni sospetto d’inganno. T. S. 
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dosene addoloratissima , quasi a consolarla riparò ad 
un male con altro peggiore, ordinato avendo lo scal- 
dare olire misura una stufa, e rinserratavi Fausta di 
là trassela morta (1). Rimordendogli poi de’ commessi 
delitti e della spregiata santità de’ giuramenti la co- 
scienza presentatosi ai flamini (2) addimandavane la 
espiazione (3). Rispostogli da costoro non avervene al- 
cuna per lavare così turpi nefandigie, un Egizio di 
nome ed originario della Spagna, trasferitosi a Roma e 
stretta colle palatine donnicciuole amicizia, per mezzo di 
esse ottenne licenza di presentarsi all’imperatore, e seco 
lui ragionando chiarirlo come la religione de’ cristiani 
avesse facoltà di cancellare qualunque misfatto, pro- 
mettendo ai colpevoli che abbracciandola ne verreb- 
bon tosto assoluti. CostaDtino , uditone piacevolmente 
il discorso, ponendo in non cale i paterni riti, e gu- 
state le speranze offertegli da Egizio, diede principio 
alla sua empietà coll’ avere in sospetto la divinazione. 



(i) Così operando il cristiano imperatore segni l'esempio 
di Cesare, il quale perfino un sospetto d'adulterio volle ri- 
mosso dalla consorte. T. S. 

(a) Riferisce Teodoro nel precedente luogo che venne da 
Costantino consaltato Sopatro. T. S. 

(3) Qui Zosimo loda a malincorpo Costantino asserendolo 
di tenero sentimento ad ogni sospizione di male. Riferisce 
inoltre Zonara (Toni. Il, lib. i3, ediz. Parig. de’Biz. Si.) che 
Silvestro, romano vescovo, da lui addimandato non gli pro- 
pose la sacra piscina del Battesimo ad espiazione de’ com- 
messi falli, ma per mondarlo della lebbra, che bruttato avea- 
gli il corpo. T. S. 



Digilized by Google 



LIBRO SECONDO. 85 

Imperciocché sebbene a lei ricorrendo predette fos- 
srrgli molte sue avventurose gcste, avverale in seguito 
dagli eventi, dottava a un tempo non pronosticasse ad 
altri, consultandola, quanto di sinistro accadergli po- 
trebbe^ laonde stimolato da tal pensiero deliberò abo- 
lirla. Al qual uopo giunto un di, secondo la paterna 
consuetudine festivo, in cui 1’ esercito montar dovea 
sul Campidoglio , pervenutovi pur egli, con oltraggiose 
parole insultandolo , e conculcando i sacri riti si fé’ 
odioso al popolo ed al senato. 

Dopo di che più comportar non potendo le impre- 
cazioni, quasi dissi, mandategli dall' universale, iva in 
traccia d’altra città non inferiore a Roma ove stabilire, 
costruitovi un palazzo, la sua dimora. Trovandosi per- 
tanto infra la Troade e l’antico ilio, e rinvenutovi 
luogo idoneo alla divisala (abbricazione, s'accinse 
all’ opera innalzandovi qualche parte di muro, visibile 
aneli’ oggi navigando verso I’ Ellesponto. Se non che, 
avutone ben presto pentimento (I), abbandonolla im- 



(l) Cominciò a porre le fondamenta tT lina cititi in Sar- 
dicn , </ni ridi nel Sigeo , da ultimo in Calcedone. Ma le at/nile , 
quasi pronostico tf un futuro impero , pigliate le funicelle 
( rwòfjtt ) degli artefici ed oltrepassalo il mare gitlaronle 
presso Bilancio. Il che avvenuto più volte , Z 1 imperatore 
fattone sapevole e ritenendolo meritamente divino presagio, re- 
casi a Biianzio , osserva il luogo ed approvatolo muta con- 
siglio, e trasferitivi da Calcedone. gli artefici vi costruisce la 
città nomandola Costantinopoli , e dichiarandone protettrice la 
Madre divina. ( Zonara , toni. 1 1 , lib. 1 3 , edii. l'arig.). 
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perfetta, e condottosi a Rizanzio, maravigliandone la 
posizione , risolvè ampliarla grandemente e renderla 
sede non immeritevole d’un monarca. La città sorge 
in colle sopra la parte dell' istmo formato dal co- 
siddetto Cera o Corno , e dalla Propontide ; altre volte 
aveavi colà una porta, ove appunto finiscono i portici 
eretti dall’imperator Severo, dopo calmato il suo sde- 
gno contro de’ Bizantini per avere ospitato Nigro suo 
nemico. Dalla banda occidentale lungo la china del 
colle cravi un muro che terminava al Tempio di Ve- 
nere ed al mare dirimpetto a Crisopoli. Altro muro a 
simile dall' Aquilonare colle in iscesa toccava il porto, 
nomato Darsena, e il mare che in linea retta bagnane 
l’entrala c donde meltesi alla vela per l’Eussino Ponto, 
la quale area di terreno, certamente angusta sino al 
Ponto, agguaglia forse in lungo stadj trecento (1)-, non 
maggiore da prima era la grandezza della città. Ma 
Costantino laddove un tempo esisteva la porta fattovi 
un rotondo foro (2) con portici all’ intorno , vi co- 
struì due amplissimi archi di marmo Preconesio, l’uno 
di prospetto all’altro, e conducenti così ai portici di 
Severo come fuori della pristina città. Nè pago ancora 
della estensione datale attorniolla di nuovo muro lon- 
• tano dal vecchio oltre quindici stadj, racchiudendo con 



(i) Qui si rammenta la descrizione fattane da Dione in 
Severo, ove, oltre la posizione della cittì, leggonsi molle no- 
tizie meritevoli di considerazione. 

(a) Zonara noma il foro IUs>«rìi, lastricato avendo il 
suolo di pietre. 
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esso tutto P istmo da mare a mare. Rcndulala con tale 
mezzo molto più vasta di quanto fosse per lo addietro 
fabbricovvi il suo palazzo ben poco inferiore al Roma- 
no. Abbellì eziandio sommamente P Ippodromo aggiu- 
gnendovi il tempio intitolato ai Dioscuri (I), i cui si- 
mulacri ritti in piedi veggonsi tuttora ne 1 portici} locò 
in altra parte il tripode ed il simulacro d 1 Apollo Del- 
fico. Vastissimo poi essendo il foro e da quattro por- 
tici rinserrato, alPestremità dell 1 uno, ove per giugnere 
salir devonsi non pochi gradi, eresse due templi met- 
tendo nel primo il simulacro di Rea, madre degli Id- 
dìi ( situato ab antico , da coloro che nella navigazione 
accompagnarono Giasone, sul monte Didimo, a cava- 
liere della città di Cizico), e narrano essere stato da lui, 
spreggiatore alla impazzata delle cose divine (2), muti- 
lato, levandogli da ambe le parli i leoni e cangiandone 
P atteggiamento delle mani. Conciossiachè per lo ad- 
dietro si parea tenesse quelle belve, ed ora lo vedi sup- 
plichevole osservare, dirizzativi gli occhi, la città. Nel 
secondo tempio locò il simulacro della Romana For- 
tuna. Oltre a ciò seguito, abbandonando Roma, da pa- 
recchi senatori, provvideli di nuove abitazioni. Trasan- 



( 1 ) Castore e Polluce. 

(a) Zosimo qui parla acconciamente, il cristiano impera- 
tore inalzato avendo questi trofei solo per dimostrare abbat- 
tuto il gentilesimo. Volle imperinolo si conservassero altre 
statue di raaraviglioso lavoro intendendo non renderle oggetto 
di cullo, ma concedere qualche onoranza alla sublime loro 
esecuzione. V. Sotom. , lib. II, cap. 4 . T. S. 
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dato fra questo mezzo ogni bellico pensiero, i Taifali, 
scitica nazione, con cinquecento cavalieri assalito avendo 
le imperiali frontiere egli non ischierò lor contro 
milizia veruna, ma perduta eziandio la maggior parte 
dell'esercito, ed osservando i nemici spintisi a guastare 
da per tutto infino al suo vallo, provvide sollecitamente 
colla fuga alla propria salvezza. 

Messe da banda le cure guerresche e datosi a vo- 
luttuosa vita distribuì al popolo bizantino la pubblica 
annona di conformità alla costumanza fin qui sempre 
in vigore, e consumando il pubblico danaro in disutili 
edificj eressene parecchi ben presto andati in malora, 
poiché, stali essendo frettolosamente condotti a termine 
vano era lo sperarne durata. Travolse di parità gli anti- 
chi uffizj de’ magistrati , ed eccone pruova : in prima 
due erano i prefetti del pretorio, eseguendone di 
concordia le funzioni , ed al potere ed alla sopranten- 
denza loro soggiaceano così i militi palatini, come que- 
glino a guardia della città, e quanti avcano stanza in 
* tntti li confini. Questa magistratura inoltre , tenuta la 
più autorevole dopo l'imperatore, distribuiva l’annona 
e con opportuni gastighi ammendava le trasgressioni 
della militare disciplina. 

Or dunque Costantino, sovvertitore delle buone or- 
dinanze (i), diviso tale uffizio, uno essendo, in quattro 



(i) Il nostro attribuisce a Costantino I’ odiosaggine pro- 
dotta dalla decadenza a passo a passo del Romano impero. 
Con riguardo maggiore non di meno addossalo airebbegli 
tal colpa ripensando quaulo sia l’uomo inchinevole, ottenuto 
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governi, assegnò a un prefetto del pretorio tulio l’Egitto 
con la Pentapoli della Libia, l’Oriente infino alla Meso- 
potamia, ed inoltre i Cilici, i Cappadoci, gli Armeni e 
tutta la marittima piaggia dalla Pamfilia a Trapezunte 
ed ai castelli vicini alla Faside, unitavi a simile la Tra- 
cia e la Misia, circoscritta dai confini de’ monti Emo e 
Rodope e della città Doberi-, aggiuntovi di più Cipro e 
le isole Cicladi, eccettuate Lemno ed Imbro e la Samo- 
tracia. Diede al secondo il governo de’ Macedoni , de’ 
Tessali, de’ Cretesi, della Grecia colle isole circostanti, 
d’ambo gli Epiri, degli lllirj, e Daci, e Triballi, e Pan- 
nonj insino a Valeria ed alla Misia superiore. Pose il 
terzo al reggimento di tutta l’Italia, della Sicilia colle 
prossimane isole, della Sardegna , della Corsica e del- 
l’Africa dalle Sirli fino a Cirene. Il quarto in fine ebbe 
i Celti di là dalle Alpi, e gli Ispani coll’ isola Britan- 
nica. Scompartita non altramente l’autorità de’ prefetti 
applicossi con diligenza a scemarla vie più in altre guise. 
Conciossiachè per lo innanzi avuto avendo in ogni 

il più ampio potere dopo quello imperiale, a cercare in tulli 
li modi possibili di conciliarsi gli animi della soldatesca, per 
quindi mettere in iscompiglio, eccitato dalla speranza del- 
l’impero, ogni cosa. F, di vero giunto una volta a presiedere 
cosi alla militare disciplina, come alla dispensagione degli 
stipendj , corresi pericolo non egli, colla 1* opportunità , val- 
gasene ad ascendere il trono, di nulla manchevole per con- 
seguire l' intento, costringendo le milizie o col timore dc’ga- 
sligbi, o coll’ allettamento de’ premj a secondarlo. Egli dun- 
que ripararvi col solenne proverbio de’ politici: Dividi e co- 
manda. T. S. 
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luogo le truppe a comandanti non solo i centurioni ed 
i tribuni, ma pur anche i duci (tale nomavansi coloro 
destinali ovunque a far le veci de’ pretori), ora istituiti 
i maestri de' militi ed a chi di essi fidata la presidenza 
de' cavalieri, a chi de' fanti colla facoltà di ammae- 
strarli e punire, anche da questo lato minorò d’ assai 
tali magistrature. Quanto poi fosse il danno recato 
dalle antedette novità , in tempo così di pace come 
di guerra, incontanente dalla mia narrazione addiverrà 
palese. Allorché i prefetti del pretorio col mezzo dei loro 
subalterni riscuotevano da per tutto i tributi e paga- 
vano con essi le truppe avcanle sommesse alle puni- 
gioni, comunque giudicato le avessero espedienti, di cui 
cransi fatte meritevoli; poiché giustamente riconoscendo 
in colui dal quale riceveano vitto e soldo il diritto di 
reprimerli, guardavansi assai bene dalle azioni con- 
trarie alla militare disciplina per timore non venisse 
loro tolto il cibo o dato altro gastigo. Differenti ora es- 
sendo il pagatore ed il soprantendente alla osservanza 
delle militari leggi, tutti la {annoda pa'droni;nè tacerò 
che la maggior parte dell’annona va a riempire le scar- 
selle del comandante e de' suoi ministri. 

Egli permise inoltre ai barbari di calcare il suolo 
della Romana signoria. Imperciocché sotto Diocleziano 
state essendone prudentemente le frontiere ovunque 
afforzate, come narravamo, di città, castella e borgate, ed 
avendovi in ciascheduna di esse guernigione, i barbari 
non poteano mettervi piede accorrendo le truppe da ogni 
parte a respignerli. Ora toltivi que’presidj per trasferir- 
ne il più in cittadi affatto libere da ogni timore, e por- 
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tarvi ad uno il contagio della milizia , lasciò senza 
difesa quelle molestate dai nemici; di maniera che ban- 
novene già molte abbandonate dai loro abitatori, e gli 

stessi militi datisi ai teatri ed ai piaceri addivennero 
fievoli ed effeminati. A parlare schietto, forni principio 
e sementa alla rovina degli affari, trascinati di continuo 
sulla via del peggioramento. 

Egli nomato cesare il figlio Costantino, unitamente 
ad esso ed a Costanzo e Costante, ambo sua prole ed 
ancor questi fregiati delPegual titolo, riuscì così bene 
ad accrescere la magnificenza di Costantinopoli, gran- 
dissima città, che, lui spento, molti principi, stabilitavi 
lor dimora, attiraronvi gente in numero assai più alto 
di quanto porta l'usanza, la quale da ogni parte v’ac- 
corse per dedicarsi alla milizia, alla mercatura, ovvero 
sia ad altre occupazioni. Laonde e nuove mura a mag- 
giore intervallo di quelle già inalzate la circondarono, 
e tale affoltaronsi i contigui fabbricati che i cittadini 
trovano di soverchio anguste tanto le proprie cose 
quanto i crocicchi , non essendo loro permesso il 
camminarvi senza pericolo a motivo dello sterminato 
numero degli uomini ed animali. Nè piccola porzione 
del vicino mare dovè cedere il suo letto, ove, sopra 
pali conficcativi, sursero cdifizj bastevoli dispersè a for- 
mare una vasta città. 

Spesse fiate di vero non ho potuto a meno di restar 
maravigliato come avvenisse cotanta dilatazione della 
città Bizantina, altra non avendovene cui agguagliarla 
vuoi per la prosperità sua, vuoi per ampiezza, senza 
che vaticinio alcunu prcdicessenc ai nostri antenati 
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l’aggrandiment 0 e la miglior fortuna. Il qual pensiero, 
mentre da pezza occupava la mia mente, indussemi a 
svolgere molti storici libri e pur molle raccolte di 
Oracoli. Passato qualche tempo in questa dubbiezza , 
in' avvenni alla per fine ad una profezia ritenuta della 
Sibilla Eritrea, o della Epirotica Facilone (correndo 
fama che pur ella, inspirata dal Nume, proferisse 
Oracoli, ne' quali confidatosi Nicomede, figlio di Prusia, 
interpretandoli a suo favore e seguendo i consigli di 
Attalo, mosse guerra al padre. Eccone la divinazione: 

(1) Accipies Thracum rex in balantibus urbcm, 
Unguibusatqueuncismagnum, horribilemque leonem 
Augebis, patri* quondam cimelio terra , 

Qui rapiet, terra potietur et absque labore. 

Sed non aio diu te sceptris perfruiturum 
(Quippe canes urgent utrimque), sed bis spoliandum. 
Sopitumque lupum uncunguem dirmnque ciebis. 
Namque vel inviti cervices sub juga mittet. 

Tunc quoque Bithynos vexabil turba luporum, 
Consilio Jovis$ et mox regia sccptra tenebunt 
Magna qui veteris habitant Byzaotis in urbe. 

Felix Hellesponte, et moenia condita divis. 

Imperio sugerum , 



(i) Alcuni riferiscono quest’ Oracolo ai Turchi, la cui 
prima sede imperiale fu in Asia occupandovi Prosa città 
della Bitinia. Di là passata nell'Europa fu stabilita in Adria- 
nopoli città della Tracia, e finalmente venne tradotta a Co- 
stantinopoli, ove ancora esiste. T. S. 
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Quatti lupus ille gravis taraen invitus trepidabit. 
Norunt me, nostris habitant qui sedlbus. Haud jam 
Amplius ipse aniraum celabo parenlis, aperte 
Mortali generi divina oracula pandcns. 

Thressa malum tellus ingens parit, et prope partus: 
Usu nempe malam sobolem pariter feret illi. 

Ad latera adjunclne ponto telluris et ulcus 
Praelumidum cresce), cito ruptum sanguine manans. 

* V ' 

Quest’oracolo certamente comprende, valgami il 
dirlo, tutto quanto si può bramare in proposito, con 
oscure voci indicando i mali sovrastanti ai Bitinj per 
la gravezza de’tributi loro imposti ne’ consecutivi tempi, 
ed il trasferimento di quel dominio a coloro , 

Magna qui veteris habitant Byzantis in urbe. 

Dall’essere poi trascorsi non pochi secoli prima 
dell’ avveramento delle antedette predizioni a torto fan- 
tasticheremmo volersi l’Oracolo ad altri eventi riferire. 
Poiché ogni tempo è breve pel Nume, il quale mai ebbe 
principio, nè va soggetto a fino } ciò è quanto razioci- 
nando ho potuto raccogliere. Ma se ad alcuno paia in- 
terpretare differentemente la sentenza racchiusa nelle 
parole dell’ Oracolo, nulla ho da opporgli. 

Costantino del resto compiute le antedette faccen- 
de incessantemente dava fondo alle rendite dello stato 
col dissiparle in largizioni agli indegni e disutili, non 
già ai meritevoli , rcndutosi ai tributari molesto di 
ricchezze colmando inutile gente , e colla prodiga- 
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lità scambiando la munificenza (1). Assoggettò pari- 
mente ad un balzello d'argento e d'oro (2) gli impie- 
gati in ogni maniera di traffico, ed i rivenduglioli 
della città, non eccettuatine qne'più vili, nè da esso an- 
davan tampoco esenti le cenciose meretrici. Laonde al- 
l’ avvicinarsi d’ ogni quarto anno, epoca destinata al 
pagamento della imposta, l'intera Costantinopoli non 
presentava che lagrime e pianti’, arrivato poi il tempo 
della riscossione con isferzale e tormenti cruciavansi 
le membra di coloro che, oppressi da estrema povertà, 
inetti erano a sostenere cotanto peso. Nè bastai le ma- 
dri vendevano la prole maschile, ed i padri prosti- 
tuivano lor pulzelle, costretti coll’oro e l’argento rica- 
vatone a soddisfare gli esattori della gravezza. An- 
noiava infine i più doviziosi nominandoli pretori, e 
sotto coperta della conferita onoranza pretendevane 
moltissimo danaro. Ogni volta pertanto che i dipu- 



(i) Non pnò negarti lo scialacquamento nello spendere 
fatto da Costantino, dond' ebbe origine l’arguto motto di 
Giuliano nel libro intitolato 1 Cesari , dove nella scena lo 
presenta interrogato da Mercurio: Ma* tu che reputi onesto ? 
Il possedere molta pecunia , rispondi, per largamente donare. 

T. S. 

(a) Evagrio, Iib. Ili, c. 39 della St. Eccl. loda a cielo 
Anastasio perchè, lui imperante, fu tolto l’infame balzello. 
Inveisce poi contro a Zosimo per averne attribuito I* inven- 
zione a Costantino : Ma chi si farà maraviglia di queste 
iugiurie , dirò , nelle prime fasce della cristiana religione , men- 
tre il santissimo papa ivvi esposto , fattasi di già adulta e ' 
provetta. T. S. 
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tati a questo ufficio mettevan piede nella città, ri- 
paravan tatti presso straniere genti , ciascheduno pa- 
ventando essere inalzato ad onorevole magistratura 
con detrimento della propria sostanza. Egli notato 
avendo i patrimoni de’ più illustri personaggi, pose 
foro un tributo chiamato da lui (1)} e con tutte 

queste gravezze dispopolò le cittadi. Imperciocché du- 
rate essendo lungamente ancor dopo sua morte, a 
poco a poco venutane meno la opulenza , molte ab- 
bandonate furono dagli abitatori. 

Costantino dopo aver danneggiato la repubblica 
nelle antedette guise da malattia fu spento. 1 suoi figli 
succeduti all’impero, tre solamente di numero e non 
generati da Fausta (2), prole di Massimiano Erculio, ma 
da altra , che d’ avolterio incolpata fatto avea morire, 
ben poco attendevano, giusta la consuetudine giovenile, 
agli affari, anteponendo i piaceri del corpo ai pubblici 



(i) <t>»AAÌf (Follis) è borsa o sacchetto di danaro, onde 
nato il proterbio : In folle aliquid offerte , cioè, senza spie- 
gazione, confusamente. Questa toce significa altresì una spe- 
cie di moneta d’oro arente il ralore della dodicesima parte 
della siliqua (altra sorta di moneta, Vita de’SS. PP. Il, aia. 
Ogni giorno faceva dare al maschio una cerio moneta che si 
chiamava siliqua , ed alla femmina due. La significazione 
dell’ una e dell’ altra moneta. V. nelle ff. e C. Tit. de auri 
lustralis colla!. 

(a) Era certo quella Fausta condannata a morte da Co- 
stantino per sospetto di adulterio , poiché dalla concubina 
Minerrina ebbe il figlio Crispo. T. S. 
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vantaggi. Eglino a prima giunta si divisero le nazioni, 
e Costantino anzinalo con Costante ultimo di essi eb- 
bero in sorte i luoghi posti di là dalle Alpi, l’ Italia e 
l’Illirico; di più quelli a confine del Ponto Eussino e 
quanto in Africa pertiene a Cartagine. I possedi- 
menti poi nell’Oriente, nell’Egitto e nell’Asia tocca- 
rono a Costanzo. Erano a simile in qualche modo par- 
tecipi dell'impero Dalmazio , nomato cesare da Costan- 
tino, ed il fratello Costanzo ed Anaballiano, i quali 
vestivano purpurea veste con aurei lembi, dallo stesso 
imperatore stali essendo fregiati, in riguardo alla pa- 
rentela, dell’onoranza delta Nobilissimato (1). & 

Diviso in questo modo l’impero, Costante quasi a 
bello studio spiando tutte le occasioni per non mo- 
strarsi inferiore al padre nella -empietà, dalla propria 
famiglia cominciando lo spargimento del sangue ren- 
der volle generale testimonianza dell' animo suo virile. 
Da prima coll’opera de’ soldati procurò la morte del 
paterno zio Costanzo; tese quindi eguali insidie a 
Dalmazio cesare, uccidendo unitamente a costui Oliato, 
promosso alla dignità di patrizio da Costantino, il quale 
introdotto aveala , promulgando legge che gli ornati 
del rispettabile titolo sedessero al di sopra de’ prefetti 
del pretorio. In allora fu pur tolto di vita Ablabio 
prefetto del pretorio, giustissima vendetta per aver 
egli tramatola morte al filosofo Sopatro , invidiando 



(■) ATcanvi al tempo d’Augusto due titoli di onoranza. 
Illustri s e Clarissinms. Regnando Costantino vi fu aggiunto 
il terzo: Speclabilis . V. Speculimi juridicum . T. S. 



Digitized by .Google 



LIBRO SECONDO. 07 

la dimestichezza usatagli da Costantino; c come se 
trasportato fosse agli impeti dell’ira contro di tutto il 
suo parentado, aggiunse a costoro Anaballiano, sedotto 
avendo le truppe a gridare ch’elle comportar non po- 
leano l’impero in altre mani salvo quelle de 1 figli di 
Costantino. Tali furono le azioni di Costanzo. 

Ebbevi quindi contesa infra Costantino e Costante 
per rispetto all’ Italia ed all’Africa di Cartaginese per- 
tinenza. Costante dunque opprimer volendo il malac- 
corto germano (1) dissimula un intiero triennio la nimi- 
cizia, attendendo ch’egli metta piede nella sua fedele e 
benivogliente provincia, e manda intanto milizie sotto 
fals’ ombra di porgere aiuto a Costanzo nella Persiana 
guerra, ma in realtà coll’ ordine di morire Costantino, 
ed elle obbedendo ai comandamenti dannogli morte. 

Costante libero dall’ impaccio del fratello inveiva 
crudelissimamente contro ai sudditi, oltrepassando i li- 
miti della più incomportabile tirannide. Imperciocché 
ai compri barbari di avvenente aspetto ed agli altri 
seco in qualità di statichi, siccome persone dalle quali, 
mirandole, aescato veniva alla impudicizia, data facoltà 
di commettere qualunque eccesso a danno de’ suoi po- 
poli, precipitava le soggette provincie in estreme scia- 



li) Nella foggia medesima è narrato il fallo dal Melafr. 
d'F.ulropio più ricino di Zosimo ai tempi di Costanzo. Ma 
nel Iìrevinrium Eulropii corrispondente al testo Greco nella 
edizione del Sillmr"io harvi (jnalche mitigazione: Fu op- 
presso da una fazione militare , Costanzo piuttosto permet- 
tendo che ordinandone la uccisione. T. S. 

Zosimo. Della nuova Istoria, 



7 



5)8 ZOSIMO, DELLA NUOVA ISTORIA. 

£ure. Mercè di clic i pretoriani, tollerandone a malin- 
corpo le azioni e vedendolo dedito ai piaceri della 
caccia, ebbero ricorso ai duci Marcellino prefetto del- 
l’erario ed a Magnenzio cui obbedivano i Gioviani e 
gli Erculiani (nomi di legioni), i quali insidiarono 
nel modo seguente. Marcellino sotto colore di solcnni- 
zare il dì natale del figlio invitava a banchettar seco, 
unitamente a molti distinti personaggi dell’ esercito, 
Magnenzio stesso. Protratta infino alla metà della notte 
la commessazione, Magnenzio levatosi dal desco, quasi 
a motivo di urgente bisogno, e brevissimo tempo as- 
sentatosi dai convitati comparve loro novamente ad- 
dobbato, come in iscena, di regale stola. I commensali 
salutato avendolo re, anche tutta la cittadinanza d’Au- 
gustoduno (ove operaronsi di tali cose) fece eco alle 
acclamazioni loro; vulgalasi poi maggiormente la fac- 
cenda eziandio la rusticana plebe a dimora fuori della 
città in folla accorreavi entro. In pari tempo alcuni 
Illirici cavalieri, spediti aiutatori delle Celtiche truppe, 
posersi a parteggiare co’ sollevati. A parlar chiaro, tutti i 
comandanti delle milizie all’ udire le grida mandate dai 
capi della congiura alzarono concordemente la voce 
attribuendo a Magnenzio il titolo d’ Augusto. Costante 
vedutosi mal parato cercò salvezza volgendo il passo ad 
una città, presso del monte Pircneo, nomata Elena; se 
non che arrestato, privo d’ ogni soccorso, da Gaisone 
speditovi con iscelta gente, fu tosto ucciso. 

L’impero unitamente alle nazioni di là dalle Alpi 
cd all’ Italia venuto in poter di Magnenzio, Vetranio 
condottiero dei Pannonici eserciti conosciutone I 1 in- 
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•■alzamento al trono fu mosso da egual desiderio, e pre- 
conizzato col voto delle sue legioni imperatore stettesi 
di piè fermo presso Mursia città della Pannonia. In 
mezzo poi a tali sconvolgimenti i Persiani malmena- 
vano con Scorrerie le Orientali città ed in particolare 
quelle poste nella Mesopotamia. Costanzo, avvegnaché 
men forte per guerreggiarli , risolvè tuttavia opporsi 
alle iazioni di Magnenzio e Vetranio. 

Ora mentr’ egli rimestava nel suo capo il concepito 
pensiero, dimorando fin qui Magnenzio nella Celtica, 
Nepoziano, prole d’ Eutropia sorella di Costanzo, ac- 
cozzata quantità di gente datasi ai ladroneggi ed agli 
eccessi d’una scioperata vita, si accostò a Roma presen- 
tandos. agli sguardi altrui con imperiali vestimenta. 
Laonde Anicezio , elevato alla prefettura del pretorio 
da Magnenzio, armati parecchi plebei c mandatili fuori 
della città per combattere Nepoziano, vennero da lui 
chiamati a sanguinosa pugna, ma costoro non sapevoli 
di guerra ed inetti a mantenere alcun ordine, senza gran- 
de fatica costretti furono a voltare le spalle; il prefetto 
del pretorio allora, osservatane la fuga e temendo non 
pericolasse la città serrò le porte, ed i militi di Nepo- 
ziano mirati i nemici fuggenti e manchevoli d’ ogni 
mezzo di salvezza dal primo all’ultimo trucidaronli. 

I rascorsi non molti giorni Magnenzio spedito avendo 
contro al ribelle un esercito capitanato da Marcellino, 
cui erano suggette le palatine truppe ( il cui duce, no- 
mato è dai Romani maestro degli uffici) fu da esso rag- 
giunto ed ucciso. 

Costanzo partito dall'Oriente per mover guerra a 



Digitized by Google 



400 ZOSIMO, DELLA NUOVA ISTORIA 
Magnenzio pensò convenirgli da prima lo amicarsi Ve- 
tranio combattere non volendo insiememente due ribelli, 
ma uno. Magnenzio a simile con tutto il suo potere 
procacciavasi la costui amicizia, onde averlo a compa- 
gno d’armi nel venire alle prese col nemico. Amen- 
duni pertanto inviarono ambasciadori a Vetranio, il 
quale preferì di aiutare il primo. Fattisi indietro, per- 
duta l’acconciatura , i legati di Magnenzio, Costanzo 
addimandava che , di tutte le truppe formalo un sol 
corpo, si tenesse pubblico consiglio intorno alla maniera 
di condurre la guerra. Vetranio illuso dalle udite pa- 
role seco lui ascese una ringhiera a bella posta 
preparata. Costanzo, in riguardo alla nobiltà del san- 
gue avutala preminenza nell’ aringo, non fece in tutto 
e per tutto che rammentare alle milizie i paterni larghi 
favori e que’giuri ond’ elleno costantemente promesso 
aveangli di portare affezione alla sua prole, e ad un’ot- 
ta addimandava loro di non lasciare impunito Ma- 
gnenzio uccisore del figlio di Costantino, col quale ter- 
minato aveano molte guerre e da lui ricevuti amplis- 
simi guiderdoni. A queste rimembranze le truppe, gua- 
dagnate da prima con molto danaro , sciamarono do- 
versi toglier di mezzo i bastardi imperatori. Spogliato 
dunque all’ istante della porpora Vetranio e cacciatolo 
dalla ringhiera lo obbligano a riprendere la sua privata 
condizione. Costanzo opinando poi non sommettcrlo a 
più gravi pene assegnògli durante la sua dimora in 
Bitinia l’occorrente ai bisogni della vita. Ove prolungata 
qualche tèmpo la propria esistenza libero da cure c 
brighe abbandonò questo mondo. 
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Costanzo, riuscitogli, come narrato abbiamo, l’in- 
ganno teso a Vetranio, prima di guidare le truppe a 
combattere Magnenzio nomina cesare Gallo figlio del 
zio e fratello di quel Giuliano addivenuto poscia im- 
peratore, e disposagli la sorella Costanza o per in- 
durlo ad opporsi ai Persiani, o (pretta verità) per 
tramargli la morte. Imperciocché della propria stir- 
pe sol questi col germano rimanea, gli altri tutti, con- 
forme all’esposto, già da lui uccisi. Ornatolo pertanto 
de’ contrassegni di cesare e commessa a Lucilliano la 
guerra Persiana , egli muove a combattere Magnenzio 
colle sue truppe e quelle di Vetranio. Magnenzio a si- 
mile, divinando presenlarglisi con maggiore appresta- 
mento guerresco , crea cesare il parente Decenzio inca- 
ricandolo di proteggere i popoli di là dalle Alpi. Ragu- 
natisi gli eserciti nella Pannonia e vie meglio avvi- 
cinata la città di Mursa, Magnenzio , poste insidie 
nelle gole prossime alle Adrane , manda spie ai duci 
di Costanzo, per ritardarne il cammino , annunziando 
loro che i nemici giugnerebbono a Siscia , nel qual 
luogo, diceano, Magnenzio proponevasi di venire alle 
armi avendovi aperta pianura. Costanzo portovi orec- 
chio ed allegratosi non mediocremente della notizia, 
sapendo che dovea battagliare in luoghi acconci alla 
cavalleria, avendone copia maggiore del nemico, dires- 
sevi l’esercito. I militi allora posti in aguato per 
quelle strette assalendone con impeto le truppe, che 
procedevan oltre inermi e senza ordine veruno (non 
temendo onninamente insidie) e quasi tutte lapidatele, 
impedirono loro di venire avanti. 
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Magnenzio fatta di esse strage , vanaglorioso al 
sommo d 1 impresa tanto bene condotta, e pigliato seco 
l’ esercito camminava alla volta della Pannonia $ ar- 
rivato ai campi altre volte siti innanzi a Ciò , e divisi 
nel mezzo dal fiume Drao, il quale, trascorrendo i Plo- 
rici ed ì Pannonj naetle foce nell’Istro, guidava presso 
questi ultimi Pesercito divisando chiamare a battaglia 
il nemico in vicinanza di Sirmio. Corre poi voce che 
Magnenzio non desse alla madre ascolto, la quale dis- 
suadevate dal battere quel sentiero e dal metter piede 
nell 1 Illiria, sebbene per le molte predizioni de 1 tempi 
andati ritenessela indovina. Ora, mentr’egli slavasi deli- 
berando (1) se, gettato un ponte sopra il fiume Sao, vali- 
carlo dovesse , o coti barche insieme unite procurarne 
il transito alle milizie, Costanzo mandagli Filippo duce 
prudentissimo ed uno de 1 più elevati in grado , onde 
sotto finta di pacifici colloquj ed accordi osservassene 
accuratamente le truppe, indagasse i divisamenti di lui 
intorno al governo della guerra, e quali strade e 1 pen- 
sasse calcare. Filippo, non dilungatosi ancor molto dal 
campo, s’avviene a Marcellino, personaggio autorevolis- 
simo appo il rivale , ed avviansi di compagnia ad ese- 
guire la mandata. Magnenzio, ragunato Pesercito, or- 
dina a Filippo di manifestare il motivo di sua venula, 
e questi allora voltosi alle truppe: Non convenire, disse, 
a Romani sudditi P imprender guerra contro de 1 Ito- 



li) Poco mancò ebe non venisse fallo a pezzi dalle 
truppe. Vedi Zonara, tomo II, edizione parigine. — • Fitti 
di Costando. 
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mani stessi, e vie meno imperatore essendo il figlio di 
Costantino, sotto il cui reggimento eretto aveano molti 
trofei per vittorie sopra de’ barbari conseguite^ quindi a 
Magnenzio dirizzando la parola, aggiugneva: Voler giu- 
stizia ch’ei veneri la memoria di Costantino, e ram- 
menti i beneficj da In* così alla sua persona come ai 
parenti derivati, il possesso di quell'amicizia stalo essen- 
dogli sorgente di grandissime onoranze. Dopo tali os- 
servazioni esortavalo a partire dall' Italia ritenendo i 
popoli di là dalle Alpi, ed avendo sopr’essi tutta la im- 
periale giurisdizione. 

Il costui ragionamento per poco non turbò P in- * 
tero esercito. Laonde Magnenzio intimoritosi e durando 
molta fatica ad ottenere che la commossa truppa can- 
sentissegli dare qualche risposta, dichiarò essere pur egli 
amante della pace , e , tosto comandò che si ritirasse 
l'adunanza, volendo inlrattanto ponderare le avute pro- 
poste, riserbandosi a far palese nel seguente giorno la 
sua determinazione. Separatisi tutti. Marcellino accoglieva 
Filippo siccome quegli che albergarlo dovea. Fra questo 
mezzo Magnenzio iva nel suo capo ravvolgendo se con- 
venissegli accommiatare il legato senza decidersi a nulla, 
o pure, violando il diritto de’ nunzj, ritenerlo. Estimò 
dunque invitare a cena i prefetti delle coorti , i decu- 
rioni e quanti altri aveano comando sopra le milizie , 
e seduti al desco renderebbeli partecipi della sua in- 
tenzione. Eseguito il fatto divisamento Magnenzio col 
nuovo giorno tornato a ragunare 1’ esercito ricordògli 
tutte le vessazioni sofferte da Costante nello stato d’eb- 
brezza. Di più aggiugnca che le stesse truppe mal com- 
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portando le indegnità eolie quali per iscelleraggine ed 
oltraggio molestava la repubblica , venule erano ad 
un parere spcdienle all’ universale , quello, intenden- 
domi, di liberare le città dalla crudele belva , cd of- 
frire a lui , sebbene renitente , l’ impero. 

A tali parole fu unanime lo schiamazzo di pro- 
seguire la guerra, ed impugnale subito le armi di re- 
carsi a tragittare il Sao. Ma gli esploratori nemici an- 
nunzialo avendone la venuta, l’intera gucrnigionc della 
città di Siscia , occupala la ripa del fiume, avventava 
quadretta a chi tentasse approssimarvisi o valicare il 
‘ponte:, di maniera che molli giuntaronvi la vita, o di 
per sé o dal nemico spinti, precipitando in quelle a- 
cque. Dopo gravissima strage tali cadendo, nel fuggire, 
dal ponte, e tali venendo con assai forte impeto dal- 
1’ avversario perseguitati; Magnenzio ridotto ad un 
male estremo, col seguente artifizio evitò il gravissimo 
pericolo. Conficcala l'asta nel suolo ed accennando colla 
destra ai nemici quasi la intenzione di fare pacifiche 
proposte , allorché vide pronte le orecchie ad ascoltar- 
lo, narra di essersi accinto, coll’ imperiale consenso, a 
trapassare il ponte, avvisalo da Filippo che, abbando- 
nata l’Italia ed i Norici , trasferirsi dovea nell’Illirico, 
c colà trattare degli accordi. Costanzo allora , chiamati 
indietro i suoi dall’incaleiarne le truppe, accordò a Ma- 
gnenzio di condurre I’ esercito ne’ campi tra il No- 
rico , la Pannonia , la Misia e la Dacia , pensando libe- 
rarsi dagli ingombri luoghi ed espugnarlo sopra ter- 
reno più adatto alla cavalleria, possedendone egli copia 
maggiore. Per mandare poi ad effetto questo suo divi- 
r 
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samento ritenne opportunissima Cibali, dove aneli’ egli 
Costantino, venuto a battaglia con tutto l’esercito, vinse 
Licinnio. Poiché la città situata essendo come nel rac- 
contare gli eventi di quel tempo ho esposto , racchiu- 
deva nelle sue mura parte delle truppe, e formata una 
circonvallazione tra il colle sopra cui ella è sita e la 
pianura infino al Sao , tutto lo spazio non cinto dal 
fiume munito lo avea di profonda fossa e di fitto palan- 
cato^ nell'intervallo inoltre circondato dal Sao {ormò, 
con navi insieme unite, un ponte, da guastarsi all’uopo c 
ricomporre senza fatica veruna. Quivi da per tutto eresse 
le militari tende, e propriamente nel mezzo inalzovvi 
l’augustaie; campo nulla inferiore a grandi città ed as- 
sai elegante. Quando l’ imperatore invitava alle cene i 
condottieri degli ordini e delle coorti, i soli Latino e 
Talasso (1) non partecipavano la imbandigione, per Fi- 
lippo dolenti , il quale inviato a Magnenzio sotto pre- 
testo d’ambasceria, era presso di lui ritenuto. 

Mentre costoro intraltengonsi a deliberare, giunto 
in Roma Tiziano, dell’ordine senatorio, prorompe in 
superbe voci, cosi da Magnenzio comandato, offendendo 
Costantino e la prole di lui con mille vituperj , ed at- 
tribuendo la rovina delle città alla infingardaggine cui 
egli abbandonossi nel suo reggimento; ordinava quindi 
a Costanzo di cedere l'impero a Magneuzio chiaman- 
dosi per contento se questi permettessegli di menare vita 
suol'!' ■■■■> >!.• ’••«< • j ni eàp'is-iv ■ 

(i) Uomo di maravigliosa libertà, per non dire petulan- 
za, nel fatcllare. V. Marceli, lib. VI, in principio, tomo 5. 
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tranquilla. Costanzo rispondea che, invocato il Nume e 
la Vendetta, onde punissero gli autori della morte di 
Costante, con siffatti aiuti intraprenderebbe la guerra \ 
così parlato accordò a Tiziano la facoltà di partire, seb- 
bene Filippo ritenuto fosse tuli 1 ora dal nemico. Ma- 
gnenzio dunque uscito a campo colPesercito, e col pri- 
mo assalimcnto impossessatosi di Siscia la distrusse. 
Scorrazzata di poi tutta la regione prossima al Sao, e 
raccoltovi immenso bottino calcò la via .di Sirmio, esti- 
mando occuparla senza versamento di sangue. Ma fal- 
litogli il colpo e ributtato da quelle mura (difese da- 
gli abitatori, numerosissimi, e dal presidio) incammi- 
nossi colle truppe a Mursa. Pur quivi i cittadini chiu- 
segli le porte e rinserratisi nelle bastie, Magnenzio non 
sapea risolversi alla scelta del mezzo per conquistarla. 
Imperciocché mancante affatto di macchine , non po- 
trà in altro modo vie più avvicinarne le mura, il ne- 
mico dall’alto scagliandogli contro dardi e sassi. Perve- 
nuta intanto a Costanzo la nuova di quell’assedio v’ac- 
correa coll’intero esercito, premuroso di recar soccorso 
alla pericolante città, oltrepassato già avendo Cibali e 
tutto il suolo bagnato dal fiume Drao. 

Magnenzio frattanto appressatosi maggiormente 
coll’esercito a Mursa ne incendiava le porte, sperando, 
consumato il ferro sovrapposto al legno, aprirvisi un’en- 
trata , ma pur troppo indarno", i difensori delle mura 
col gittarvi acqua in grande abbondanza estinguendone 
le fiamme. Allorché poi riseppe essere Costanzo ben 
poco lunge di là inventa nuovo stratagemma , che 
prendo a narrare. Avanti ad essa eravi uno stadio 
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falto in ogni sua parte ombroso da boscaglia e desti- 
nato altre volle agli esercizj de’ combattimenti in armi. 
Egl*, ascosevi entro quattro schiere di Celti , comandò 
loro che, arrivata P oste nemica e datosi principio al- 
l'aringo innanzi alle mura, improvvisamente l’attaccas- 
sero , e , toltala in mezzo , ne menassero grandissima 
strage. Costanzo avutone cenno dagli assediati vi man- 
dò tosto i duci Scolidoa e Manado, i quali, dall’intera 
milizia sotto i loro ordini scelti i più coraggiosi in- 
fra gli armati alla greve e gli arcadori , chiusero tutte 
le porte dello stadio, ed ascesine i gradi superiori co- 
minciarono a balestrare co’ dardi quanti slavansi in 
aguato là entro. Taluni dei rinserrati allora, cogli scudi 
riparate le teste, forzavansi di romperne le porle, ma 
investili anch’ eglino da incessanti quadretta e spade , 
tutti giuntarunvi la vita. Mandate a nulla, con sì oppo- 
sto artifizio, le insidie di Magnenzio , e venuti gli 
eserciti a tiro d’armi nella pianura sita avanti Mursa 
le due fazioni battagliarono con tale accanimento da 
non averne prima di questa guerra altro esempio , 
molli da ambe le parti cadendovi spenti (4). 

Costanzo dunque considerando trattarsi d’ una 
guerra civile, dalla quale non potea con propria sod- 
disfazione riportar vittoria, e vedendo ridotto l’esercito, 
per la gravissima strage sofferta, alla condizione di non 
essere più idoneo a raffrenare i violenti assalti de’ bar- 



(■) La perdita di Costanzo ascese a trenta mila guerrieri, 
e quella di ftlaguenzio a ventiquattro. Pugna sanguinosissima 
dalfuna e tialf altra parte. T. 5. 
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accolse il pensiero di metter fine alla guerra con paci- 
fiche proposte. Mentre poi v’ applicava sua mente gli 
eserciti proseguivano la battaglia, quello di Magncnzio, 
trasportato da maggior furore, non volendo far tregua 
neppure sopraggiunta la notte , postisi gli stessi duci 
a compiere le funzioni del soldato, ed animare i loro 
subalterni a vincere di forza il nemico. I comandanti a 
simile delle truppe di Costanzo rammentavano ad esse 
1’ antico valore e la gloria Romana. Era già notte ben 
avanzata, ed impertanto non cessavano dal ferirsi a vi- 
cenda con aste , spade o arma comunque presentatasi 
loro alla mano^ nè le tenebre, od altro che solito a pro- 
durre quasi un riposo dalla pugna, riuscivano ad impe- 
dire che le truppe scambievolmente infierissero stermi- 
nandosi, e ritenendo felicità somma l’essere per intiero 
distrutte. Molti degli stessi duci, dopo chiarissime ge- 
ste caddero, ed infra questi Arcadio, comandante degli 
Abulchi, e Menelao, condottiero degli Armeni arcadori 
in sella. 

Qui è uopo non passar con silenzio quanto vien 
detto intorno a Menelao. Egli , così il pubblico grido , 
caricava ad .un tempo il suo arco di tre strali , e con 
solo un tiro non già unicamente un corpo, ma Ire ne 
colpiva^ e di tal modo non basso numero de’ nemici 
ebbe morte , e son per dire a lui soltanto doversi la 
fuga del resto. Romolo eziandio vi periva, il quale seb- 
bene da Menelao trafitto di dardo non si rimase con 
tutta la piaga dal combattere infinattanto che giunse 
ad uccidere il suo feritore. 

Dichiaratasi la vittoria per Costanzo, al dare l’eser- 
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cito nemico le spalle cbbevi grande sterminio d’uomini, 
cavalli ed altri giumenti. Magnenzìo , privo affatto di 
speranza e temendo essere dalle reliquie de 1 suoi con- 
segnato al rivale, stabilì, abbandonati que 1 luoghi della 
Pannonia, correre in Italia, ed ivi raccolte nuove truppe 
ritentare la sorte delle armi. Se non che avuta notizia 
del Romano parteggiare a prò di Costanzo, o per odio 
verso alla sua persona, o perchè vulgato si fosse l’evento 
della battaglia , risolvè passare le Alpi e procurarsi 
qualche soccorso tra quelle nazioni. Ma poscia inteso 
che 1’ avversario mediante splendidissimi dono renduti 
aveagli nemici i barbari vicini al Reno, ed cragli inoltre 
chiuso 1’ accesso alle Galliche genti da parecchi duci 
bramosi di meritare presso Costanzo, impossibile addi- 
venutogli similmente il passaggio dagli Ispaui ai Mauri, 
cercando pur eglino, federati de’ Romani, guadagnarsi 
l’imperiale favore, preferì, come il miglior de’ partiti, 
una volontaria morte ad una turpe salvezza, anzi di pro- 
pria mano (1) levandosi di vita che dal nemico atten- 
dere la sua fine. 

Magnenzio così terminò la mortale carriera dopo 
un regno di tre auni e sei mesi. La sua prosapia ori- 
ginava dai barbari e soggiornato avea presso Leti, gal- 
lica nazione. Applicossi alle latine lettere, fu audace 
arridendogli la fortuna, timido nella contraria, ed ar- 
tefice maraviglioso nel celare per modo la sua connata- 



li) Non volle morir solo tua, facendo segno della ven- 
detta contro al nemico i suoi, feri il fratello Desiderio, quan- 
tunque non mortalmente. V. Zonara, l.c. T. S. 
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rate malizia che semplice e buouo appariva ignoran- 
done l’indole ed i costumi. Tali notizie intorno a Ma- 
gnenzio si opinò conveniente di qui riferire, parata es- 
sendo altrui la durata del suo impero alla repubblica 
vantaggiosa, onde sappiasi non aver egli fatto di prò* 
posilo bene alcuno. 

Decenzio , chiamato in aiuto da Magnenzio e già 
in cammino alla volta d’Italia, non a pena uditine i 
sinistri , all’ incontrare compagnie e tarme di militar» 
uscito d’ ogni speranza di salvezza, attortosi un laccio 
al collo si fé’ cadavere. 

Costanzo per queste vicende giunto al possesso di 
tutto l’ impero , nè potendo moderatamente usare di 
così prospera fortuna, crebbe in arroganza. Laonde au- 
mentavansi le officine de’ calunniatori (1) , i quali mai 
sempre circondando tali personaggi tendono insidie spe- 
cialmente a coloro che sembrano vie più dalla sorte fa- 
voriti, onde, cacciatili dal possesso della goduta feli- 
cità, riportarne le onoranze col rivolgersi a macchinare 
lor contro imposture (2). Eglino dunque legatisi con al- 

(i) Infra de quali Eusebio occupava senza dubbio il pri- 
mo luogo. Zonara T. S. 

(a) Colpevoli di questo vizio meglio i cortigiani che non 
I imperatore, come ab aulico ebbe a proferire Diocleziano. 
Ragunansi in quattro o cinque mirando solo ad ingannare il 
principe coir esporgli quanto egli debba approvare. Questi , 
chiuso nella propria reggia e pienamente airoscuro della ve- 
rità, non può a meno di attenersi alle false riferle loro. 
Vopisco) T. S. 
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tri malfacenti aulici eunuchi, ponendo mano ad assalire 
Gallo persuadono a Costanzo che suo zio dal paterno 
lato, cesare di onoranza e non contento del suo grado 
cercava mezzo di ascendere il trono. Del che assicurando 
l'augusto, come di pretta verità, spingonlo ad insidiar- 
gli la vita. Gli autori di questo tradimento furono Di- 
namio e Picenzio , uomini di bassa condizione, i quali 
sforzavansi non altramente di sorgere ad uno stato 
migliore. Parteggiava con essi in tali mene anche 
Lampadio prefetto del pretorio, sempre desideroso di 
ottenere presso l’ imperatore autorità e potenza supe- 
riore a magistrato qualunque. Costanzo, reputata verità 
l'inganno, manda per Gallo (1) ignaro affatto di quanto 
vorrebbesi da lui, ed al presentarglisi spoglialo dell'ono- 
ranza di Cesare^ quindi ridotto a menare vita pri- 
vata lo consegna ai carnefici perchè abbia morte} 
non primo delitto commesso verso il sangue de' suoi, 
ma da aggiugnersi alla serie di altri non pochi. 



(i) Mandatogli Sereniano (Marceli., lib. XIV), Pentadio, 
notajo, ed Apodemio , lo condannò a morte. T. S. 
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Costanzo fatta eseguire la morte di Gallo , dalla 
Pannonia passò in Italia. Ove osservando tutte le pro- 
vincie all’impero soggette infestate dalle scorrerie dei 
barbari; occupate dai Franchi, dagli Alemanni e dai Sas- 
soni quaranta città presso al Reno, guaslele affatto e 
condotta via sterminata moltitudine di abitatori con 
immenso bottino; i Quadi co’ Sarmati gir scorrazzando 
per la Pannonia e la Misia superiore; i Persiani, avve- 
gnaché da prima cheti per tema non Gallo cesare si 
facesse ad assalirli, addivenuti ora pertinaci nello scom- 
buiare l'Oriente; pigliato dunque a considerare tutti 
questi sinistri e dubbiando intorno alle determinazioni 
per mettervi riparo, estimavasi da solo insufficiente a 
riordinare sì mal andate faccende; nè osava d’altronde 
scegliersi un compagno tanto per la sfrenala cupidigia 
di essere unico nell’ imperare, quanto per avere tutti 
in sospetto, opinando vano il riposare onninamente 
sulla fedeltà di alcun de’ suoi , motivo questo della 
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sua incertezza. In tale congiuntura la consorte Euse- 
bia , eruditissima donna e d’ una prudenza superio- 
re al femminile sesso, veduto il pericolo gravissimo 
del Romano impero lo sovvenne di consiglio esortan- 
dolo a fidare il governo delle genti olirà le Alpi a Giu- 
liano cesare, fratello germano di Gallo e prole del figlio 
di quel Costanzo creato cesare da Diocleziano •, e sa- 
pendo ella che il consorte non avea fidanza in veruno 
de’ cognati, Io sorprese nel seguente modo : È giovane, 
dicevagli, non fornito di molto ingegno, speso avendo 
tutta la sua vita nell’ addottrinarsi $ il di che inesper- 
tissimo essendo e privo d’ ogni cognizione fa meglio 
d’ogni altro al nostro proposito. Laonde se nel maneg- 
gio degli affari verrà secondato da propizia stella tu 
ne avrai merito, se poi ci farà contro non eviterà la 
morte, nè saravvi più alcuno, quasi membro della im- 
periale famiglia , il quale possa chiamarsi al supremo 
governo della Romana signoria. 

Costanzo approvatone il consiglio manda in Atene 
per Giuliano , colà vivendo alla domestica tra’ filoso- 
fanti , c superando in ogni maniera di dottrina i suoi 
maestri. Arrivato, giusta il comando, in Italia, riceve il 
titolo di cesare , sposa Elena imperiale sorella , ed ot- 
tiene il reggimento de’ popoli di là dalle Alpi. Ma il 
diffidente Costanzo per natura, non potendo in verun 
conto ritenerlo fedele suo benivolente , gli dà Marcello 
e Sallustio a compagni , loro commettendo, non al ce- 
sare , il governo di quella regione. 

Disposte cosi le faccende in riguardo a Giuliano , 
Costanzo batte la via della Pannonia e della Misia , 
Zosimo. Della nuova Istoria. 8 
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donde, sedatevi le ribellioni de’ Quadi e Sarmali , va 
nell’ Oriente , le persiane scorrerie trascinandolo con 
dispiacere alla guerra. Giuliano, valicate le Alpi, recasi 
infra le Galliche nazioni assegnategli-, ove perseveran- 
do i barbari a dare il guasto liberissimamente, Eusebia, 
tornando ai primi ragionari, induce il consorte ad accor- 
dargli l’amministrazione di que’luoghi. Ora, quanto Giu- 
liano da tal epoca e successivamente in tutta la sua vita 
operasse, è narrato con prolissità nei libri degli istorio- 
grafi e de’ poeti, quantunque nel numero di coloro che. 
ne trasmisero ai posteri la memoria nessuno riuscito 
sia ad agguagliare la grandezza di quelle imprese. Il 
voglioso potrà eziandio conoscerle applicandosi alla let- 
tura delle orazioni ed epistole, da lui medesimo scritte, 
e contenenti in ispecie il suo operato per l’orbe intero. 
Ma poiché a noi si conviene di non interrompere 1 or- 
dine della storia , verranno pur qui ad una ad una ed 
in compendio esposte, dando specialmente la preferenza 
alle oinmesse dagli altri scrittori. 

Costanzo , fidato avendo al cesare generale auto- 
rità sopra quanto la pratica suggerirebbegli profitte- 
vole alle nazioni da lui governate, si diresse all’Oriente 
per combattere i Persiani. Giuliano dunque rinvenuta 
ne’ Celti la disciplina militare in gran parte corrotta e 
rovinata-, i nemici, senza opposizione al mondo, vali- 
cato il Reno, spingere il saccheggiamento infin quasi 
alle città prossimane al mare } volto il guardo alle re- 
liquie dell’esercito, osservate le truppe colà di stanza al 
solo nome de’ barbari cadere in ispavento-, i milili 
inoltre consegnatigli dall' imperatore, treccnsessanta nè 
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più di' numero, non sapere, come egli stesso narra, che 

orare ; scrisse ne’ ruoli quanti potè rinvenire, aggiu- 
gnendovi ancora di molti prigioni. Standogli parimente 
a cuore le armi ne trovò di vecchie ascose in una città, e 
fattele racconciare ne supplì i bisogni della soldatesca. 
Riferitogli poscia dagli esploratori che presso la città 
Argentorato, sita alla riva del Reno, trapassato avea il 
fiume un immenso stuolo di nemici, egli, di subito 
raccolte all'avviluppata le milizie, mosse a quella volta, 
e, battutolo, inalzò amplissimo trofeo, morti avendo 
nella pugna sessantamila barbari, ed altrettanti precipi- 
tati nel Reno vi giacquero sommersi. Laonde questo 
trionfo messo a paragone con quello di Alessandro 
contra Dario, non si riterrà nudamente inferiore. 

Qui non è uopo tacere un che avvenuto dopo co- 
tanta vittoria. Egli avea un corpo di secento cavalieri 
esercitatissimi nelle belliche imprese; il perchè fidando 
nel coraggio e nella esperienza loro, nè piccola parte di 
«l'un prospero successo.fondatavi sopra, venivan da lui 
messi alla pruova. Comincialo l'aringo e mostratisi tutti 
prontissimi ad operare del miglior animo, gettansi con 
impeto sopra i nemici rimanendo al primo scontro su- 
periore il Romano esercito ; unicamente que’ secento 
cavalieri, dandosi alla fuga, colla maggior turpezza ab- 
bandonano il campo, e sordi mostransi alle voci dello 
stesso cesare, il quale con pochi in sella correva lor 
dietro esortandoli a partecipare il merito della vittoria. 
Giuliano dunque a ragione preso da sdegno mirandoli 
pronti a tradire, per quanto stava ad essi, i proprj cit- 
, ladini ai barbari , non li condannò al gastigo portato 
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dalie leggi, ma volle si conducessero in femminili vesti 
pel campo, e quindi trasportati fossero altrove , pen- 
sando che valorosi militi reputato avrebbero tal pena e 
supplicio molto più grave della morte $ ed in effetto 
quella correzione riuscì di gran vantaggio così a lui 
come alle truppe. Imperciocché nella seconda guerra 
contro de’ Germani, soli eglino, son per dire , conser- 
vando memoria della sofferta ignominia , acquistaronsi 
lode, sopra tutti i commilitoni, di aver sostenuto con 
sommo valore gli aringhi. 

Terminata questa impresa egli disponevasi , in 
tempo di pace assoldando molte truppe, a guerreggiare 
P intera Germanica nazione ; sapendola quindi provve- 
duta di numerose genti, non aspettatone l’attacco passò 
il Reno , estimando vie più vantaggioso il combattere 
anzi sopra nemica terra che sulla Romana , onde libe- 
rare le città da nuovi danni al comparirvi de 1 barbari. 
Pur quivi di fierissima battaglia vincitore con distermi- 
nata nemica strage, perseguito, infino alle selve Erci- 
nie (I) il resto, e fatto prigione Vadomario, figlio del 
barbaro capitano, tornò a condurre l'esercito, lieto per 
le conseguite vittorie e celebrante le imperiali geste del 
cesare, alle sue stanze. Dopo di che spedì Vadomario a 
Costanzo colla nuova del suo felice operato. 

I barbari giunti agli estremi e solleciti di lor prole 
e donne, per tema non il cesare coll 1 inoltrare là dove 
elle dimoravano sterminassevi dal primo all’ultimo ogni 



(i) Selva di Buctnia lunga sessanta giornate e larga nove. 
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vìvente , inviangli legati con proposte di pace, le quali 
confermate promettevano di astenersi mai sempre d’ora 
innanzi dal guerreggiare i Romani. Giuliano rispose , 
che non verrebbe giammai seco loro agli accordi quando 
non fossero disposti alla restituzione di tutti i prigio- 
nieri condotti via negli anni precedenti dalle occupate 
città. Ed eglino obbligaronsi al rendimento dell’ intero 
numero di quelli ancora in vita. Laonde il cesare al- 
l’uopo di prevenire le frodi nella consegna di essi, chia- 
mati a sè tutti i fuggitivi di ciascheduna città e bor- 
gata ove dimoravano, si fa manifestare nominatamente 
le persone tolte da que’ luoghi , e dichiaratisi da 
ognuno per singulo i conosciuti a motivo di paren- 
tela, di vicinanza, di amicizia, o in altro modo co- 
munque, ordina agli imperiali scrivani di registrarli, e 
quindi impone all'ambasceria, nulla sapevolc del fatto 
elenco , di ripassare il Reno , attendendola di ritorno 
co’ prigioni. Queglino trascorso breve tempo novamente 
presentat isi col l’asserire di aver rimenati, in obbedienza 
del comando, tutti i maneipj, Giuliano siede in seggio, c 
postivi dietro gli scrivani si fa dai barbari condurre in- 
nanzi, giusta le convenzioni, i prigionieri. Costoro al- 
l’entrare ad uno ad uno appalesano i proprj nomi , e 
gli scrivani collocati vicino al cesare vanno cercandoli 
sopra i fatti registri, e confrontati insieme cogli scritti 
in essi, giusta le riferte de’ cittadini e borghigiani, os- 
servano manca rvetie gran copia, del che danno avviso, 
accostandoglisi da tergo, al cesare. Questi allora minac- 
cia guerra ai legati se non restituiscano pur quelli, sug- 
gerendone i nomi gli scrivani , dalle città c dai paesi 
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tuttavia richiamati, ed i barbari., pensando che indicate 
venissergli per qualche segno divino eziandio le più 
occulte ed ignote cose dannogli parola , accompagnala 
da giuramento eseguito di conformità ai patrj riti, che 
renderebbono dal primo all’ ultimo tutti i rimasti in 
vita. 

Dopo di che fu da loro consegnata tanta co- 
pia di mancipi , quanta conghiellurare poteasi tolta 
dalle quaranta città di forza occupale. Giuliano allora 
steltesi un momento pensieroso intorno alla maniera 
di ricettarli, essendo le città dalle fondamenta distrutte, 
restato il suolo assai tempo incolto, ed i tornati dalla 
schiavitù bisognevoli di Don poca villuaglia , che in 
vano addimandata sarcbbesi alle prossimane genti, op- 
presse pur elleno dalle barbariche ruberie, nè provve- 
dute di abbondante annona. Non sapendo pertanto 
come riparare alle costoro bisogne, prende il partito se- 
guente : Agli estremi confini della Germania , là dove 
hanno sede alcune Galliche popolazioni, il Reno depone 
le sue acque oelPAilantico, e da quel liltorale havvi non 
più di novanta stadj lontana P isola de 1 Britanni. Rac- 
colto dunque il legname dalle selve in vicinanza del 
fiume costruì ottocento navi maggiori delle barche, e 
mandatele nella Brilannia ordina ai piloti di retroce- 
dere portandole cariche di frumento; con tale naviglio 
da fiume rinvenuto avendo mezzo adatto a trasferirlo 
di qua dal Reno. Il qual tragitto più volte ripetuto, 
breve essendo la navigazione, forni abbondevolmentc di 
grano i ripatriati onde farne con parte seminagione, e 
col resto la propria vita sostentare infino alla maturanza 
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delle biade \ così egli , non tocco ancora il vigesimo- 
quinto anno dell’età sua, governava le fidategli genti. 

Acquistatosi quindi l’amor delle truppe mirandolo 
frugale nel vitto (1), coraggioso negli aringhi, riserbato 
nell’ammassare danaro, e pieno finalmeute d’ogni virtù, 
superando in esse, il dirò pure, lutti i mortali di quei 
tempi} Costanzo mosso da invidia per le chiarissime di 
lui gesle , e pensando volersi attribuire ai talenti di 
Sallustio, uno dei consiglieri datigli, la gloria ottenuta 
in guerra e nel reggimento de’ popoli , mandò chia- 
mando costui sotto colore di promoverlo a governatore 
dell’Oriente. Giuliano di buon grado vi condiscese, pro- 
postosi di secondare in tutto gl’ imperiali voleri •, se 
non che dopo eziandio la partenza del duce niente meno 
prosperavano, di giorno in giorno quasi dissi, ognor 
più gli affari di colà , crescendo il numero de’ militi e 
la cognizione tra essi dell’arte bellica} le ciltadi a si- 
mile gioivano delja pace e dei beni a lei dovuti. 

In que’ luoghi tutti i barbari usciti già erano d'ogni 
speranza, e riputavan i pochi avanzi loro non più che 
salvi da una totale distruzione. I Sassoni allora, esti- 
mati fortissimi sopra ogni altro abitatore di tali re- 
gioni così per coraggio come per robustezza di mem- 
bra e tolleranza nelle guerresche fatiche, mandano ostil- 
mente i Quadi, schiatta di lor nazione, contro alle Ro- 
mane frontiere, ma rinvenutivi i confinanti Franchi di- 



ti) Giuliano maravigliosamente adottava queste inezie di 
frugalità, giunto essendo a licenziare il barbiere ed il cuoco 
perchè troppo dispendiosi ntirabhigliarsi. V. Zonara. T. S. 
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sposti a combatterli, temendo porgere al cesare ginsto 
motivo di assalirne le terre, e’, fabbricate molte navi e 
sopravi tragittati dal Reno nel paese de’ Franchi, si di- 
ressero a molestare le Romane frontiere^ apportati colle 
navi a Batavia, fatta isola dal bipartito Reno c mag- 
giore d’ogni altra prodotta da fiumi, cacciaronne i Salii 
partitisi dal tenere de 1 Franchi, e dalle proprie sedi ri- 
buttati in quest'isola, che da prima interamente ligia 
ai Romani posseduta era a que' giorni dai Salii. Giu- 
liano, uditone, camminò ad assalire i Guadi, ordi- 
nando in prima all'esercito di combatterli fieramente, e 
di non uccidere uom de' Salii , nè impedirli dal tran- 
sito nel Romano suolo, poiché non entrerebbonvi come 
nemici, ma di forza spinti dai Quadi. 

I Salii, osservata cotanta umanità nel cesare, calca- 
van, altri col proprio re la Romana terra, ed altri ar- 
rcstavansi fuggitivi ai confini di essa; ma tulli suppli- 
chevoli fidavano di per sè stessi nelle sue mani lor vite 
c beni. 

Giuliano mirando ora i barbari non più audaci e 
presti ad impugnare le armi, datisi in cambio alle oc- 
culte scorrerie ed ai ladroneggi con grave scapito della 
regione, stavasi nella incertezza sulla scelta d’un prov- 
vedimento, quando alla fine risolve con giudizioso stra- 
tagemma vendicarsi delle arti loro. Aveavi taluno di 
vastissimo corpo senza pari , ed alle sue grandi mem- 
bra un virile animo corrispondea. In costui, di nazione 
barbaro ed avvezzo colla sua gente alle ruberie, destossi 
il pensiero di passare dalla sua terra natale ai Celli 
sudditi dell' impero. Fatto pertanto qualche soggiorno 
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in T reviri, metropoli nobilissima de’ popoli di là dalle 
Alpi , al mirare i predatori che di stanza nell 1 opposta 
piaggia del Reno, tragittato il fiume, travagliavano con 
iscorrerie le città, abbotlinando liberamente le generali 
fortune ( Giuliano ottenuto ancora non avendo il po- 
tere annesso al titolo di cesare), iva escogitando la ma- 
niera di camparle da tanta sciagura. Ma guardingo dal 
venire ad intraprendimenti non autorizzatovi da legge 
veruna, principiò solo e celato entro foltissime selve ad 
attendere gli assalimenti de’barbari per uscire di notte- 
tempo loro addosso mentr 1 e 1 stavansi avvinazzati dor- 
mendo: spiccati allora a quanti potea i capi dagl’imhusti, 
e portandoli nella città faccane mostra alla popolazio- 
ne. Il di che, proseguendo nella sua costumanza, met- 
teva non poco indugio e timore ne 1 predoni, ignorando 
eglino come ciò avvenisse , ma ben conoscendone il 
danno all 1 osservare quasi ogni dì scemate lor truppe. 
In seguito unitiglisi altri ladri e giunti a qualche nu- 
mero , avvegnaché ad uno ad uno capitati , Cariettone 
( nome di colui che primo dato erasi a cosiflatte insi- 
die contro ai predatori ) venuto al cesare palesógli 
1' arcano per lo innanzi ignoto a molti. Giuliano per- 
tanto, mal disposto a frenare coll’esercito i notturni ed 
occulti scorrazzamene de 1 barbari (soliti in picciol nu- 
mero ed in molti luoghi ad eseguire le ruberie , e sul- 
1’ aggiornare ad ascondersi ne’ boschi vicini alle cam- 
pagne , ove i furti commessi fornivan loro i bisogni 
della vita), e rammentando quanto malagevol si fosse 
il domarli , trovossi dalla necessità costretto alla riso- 



Digitized by Google 



122 ZOSIMO , DELLA NUOVA ISTORIA 
luzione di far perseguitare i ladri non solo dall’esercito, 
ma eziandio da gente ladra pur ella. 

Accolto dunque infra suoi militi Cariettone e molti 
Salii insiememente , inviava!!, addestrati essendo nei 
furti, a combattere i furatori Quadi, e di giorno tenea 
alla scoperta corpi di militi, i quali trucidavano tutti i 
sottrattisi dalle mani de’ notturni persecutori. Nè desi- 
stette dall’ impresa infinattantoché i nemici , ridotti 
nelle maggiori angustie e di molti addivenuti pochi, si 
arresero col duce loro alle armi Romane, le quali nei 
preceduti assalimenli raccolto aveano quantità di pri- 
gionieri , annoverandovi lo stesso figlio del re, piglia- 
to da Cariettone. Ordinato poscia loro, cambiatisi in 
luttuosissimi supplichevoli , di consegnargli alcuni 
ragguardevoli personaggi per istatichi , ed in ispecie 
lo stesso figlio del re, il quale di presenza dato sfo- 
go a dirottissimo pianto giurava di avere anch’egli, 
insiem col resto, perduto il figlio. Giuliano allora mosso 
a compassione da tante lagrime fecegli vedere la prole 
salva e delicatamente nutrita , dichiarandogli in pari 
tempo che proseguirebbe a ritenerla come ostaggio, ed 
avutine parecchi altri di nobili famiglie, accordò pace 
alla gente a condizione di astenersi per l’ avvenire dal- 
l’ inquietare colle armi i Romani. 

Stabilite queste faccende , il cesare scrisse ne’ ruoli 
i Salii , parte de’ Quadi e qualche abitatori dell’ isola 
Batavia, le cui schiere anche a’ dì nostri militano sotto 
ai Romani vessilli. L’ imperatore Costanzo intanto diri- 
geva tutti i suoi pensieri alla guerra Persiana, imper- 
ciocché bene governati erano i popoli di là dalle Alpi 
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commessi alla prudenza di Giuliano, ed iti Italia e nella 
Illiria tutti vivean sicuri dalle molestie de’ barbari abi- 
tatori oltre l’ Istro, i quali, temendo non il cesare, tra- 
versata la Gallia e valicato l’antedetto fiume, venisse a 
combatterli, teneansi ne’ limili della moderazione. Co- 
stanzo adunque piena la mente della guerra de’ Per- 
siani, che dal re loro Sapore comandali infestavano la 
Mesopolamia scorrazzandola, e manomesso in ogni sua 
parte it territorio di Nisibi, assediavano la città stessa 
coll’intero esercito , spedito aveavi Lucilliano, il quale 
attento a difenderne accuratamente le mura, valendosi 
ora delle occasioni offertegli dalla fortuna ed ora di ac- 
conci stratagemmi, salvolle da così imminente pericolo, 
quantunque ridotte agli estremi. Quali poi fosscrsi i 
mezzi praticati onde riuscirvi parmi superfluo di qui 
rammentare, lo stesso cesare fatto avendo argomento 
d’ un particolare suo scritto le geste di quel tempo , e 
se havvi bramoso di leggerlo vi ammirerà la sublime 
eloquenza dell’autore. 

Le bisogne orientali del resto parendo ora in quiete 
e levandosi ovunque a cielo i gloriosi imprendimenti 
del cesare, destossi in Costanzo forte invidia, il per- 
chè , mordendogli Panimo tanta felicità delle cose da 
lui operate nel suolo Celtico ed Ispano, andava in traccia 
d’ opportuna occasione per iscemarnc a poco a poco e 
senza dare il menomo sospetto, le forze, e così atte*- 
nuarne la buonissima fama. Laonde mandagli ordine 
d’ inviare alla sua persona due legioni di Celli , quasi 
uopo avesse del costoro aiuto. Giuliano esegui il co- 
mando, vuoi perchè ignorassene i divisamenti, vuoi per 
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allontanare qualunque pretesto di collera ; poneva tut- 
tavia massima cura e diligenza nell’ attendere ai Celtici 
affari, di giorno in giorno levando truppe, ed i bar- 
bari, spavento in prima degli abitatori confini, più non 
mostrandosi loro neppure in sogno. L’imperatore frat- 
tanto continuo addimandavagli altre genti , e ricevu- 
tele, molto non tardava l’ordine di far partire alla sua 
volta quattro compagnie, cd egli ratto ad esse imponea 
di prepararsi all'andata. Ora, essendo il cesare vicino 
a Parigi ( cittadella della Germania (i) ) e le richieste 
compagnie , apparecchiate al viaggio , cenando a notte 
ferma presso il pretorio di quel luogo senza pensare 
affatto alle trame che ordivansi contro del capo loro , 
parecchi tribuni, scoperte veritiere le insidie per lo in- 
nanzi tesegli , vanno ascosamente gittando qua e là in- 
fra' seduti al desco libelli d’ignoti autori, ed annun- 
zianti gravissimo pericolo sovrastare a quel Giuliano, il 
quale co’ suoi stratagemmi, e non dissimile punto nel 
fervore delle battaglie ad un semplice fantaccino , ren- 
duti aveali trionfatori quasi di tutti i barbari, l’impe- 
ratore a poco a poco tentando involargli le truppe , 
quando elleno , levatesi a romorc , non si opponessero 
alla partenza. Molti de' militi letto avendo gli sparsi 
libelli , ed istruiti i compagni del contenutovi , de- 
starono generale indegnazione , e surti con grande 
strepito dal luogo ove sedeano , tenendo ancora nelle 
mani i calici, si diressero al pretorio, c rottene tumul- 
tuariamente le porte mcnan fuori in pubblico Giuliano; 



(i) In questo nome comprende la Gallia Celtica. T. S. 
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alzatolo quindi sopra uno scudo e cintogli, suo mal* 
grado , il capo di diadema (1) , acclamanlo imperatore 
augusto. 

Il cesare , sebbene mal volentieri comportasse l’ av- 
venuto, pur non potealo con sicurezza stornare, quan- 
do, in cambio, di forza veruna erano per Costanzo e 
giuramenti e patti , od altra osservanza di fedeltà sa- 
crosanta infra mortali. Speditagli impertanto ambasce- 
ria, informavalo di essere stato dai militi contra il vo- 
ler suo dichiaralo imperatore 3 ma protestavasi ad 
un’otta, se tale fosse il parere di lui, pronto a dimet- 
tere il diadema ritenendo la sola onoranza di cesare. 
Costanzo invece, lasciatosi trasportare da fortissimo 
sdegno, rispose con burbanza ai legati : Dover Giuliauo, 
se portava amore alia sua vita, deporre unitamente alla 
imperiale dignità i cesarci distintivi , e tornato alla 
condizione privata addivenirgli in tutto obbediente , 
mercè di che non soggiacerebbe ad ulteriori molestie o 
punizioni meritevoli dcU’altentato commesso. Giuliano, 
ricevuta dagli ambasciadori la tremenda risposta, dis- 
vela senz' ambage i sentimenti dell’animo suo, dicendo 
chiaro alla presenza dell’universale bramar egli fidare sua 
vita piuttosto ai Numi che alle parole di lui, e da que- 
sto momento nessuno più ignorò le intenzioni di Co- 
stanzo verso Giuliano. Il primo intanto preparavasi ad 



( 1 ) Nel parapiglia le truppe, non arenilo in pronto un 
diadema da circondargli il capo, erano per supplirvi con 
femminile benda, ma egli noi permise ritenendolo cattivo au- 
gurio. T. S. 
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una civile guerra, dispiacevolissima, in considerazione 
delle passate vicende, al cesare, pensando che Tarmarsi 
contro di chi innalzato avealo a sì grande autorità pro- 
caccerebbegli appo molti la riputazione d’ingrato. 

Ora mentr’egli seco stesso va ripensandovi, e da 
quinci e da quindi volge sua mente in grande perples- 



sità nel risolversi ad una guerra civile, apregli il Nume 
nel sonno i futuri avvenimenti , parendogli , durante il 
soggiorno fatto in Vienna, che il sole mostrasse le stelle 
pronunciando i seguenti versi: 

Parie Jovem ferel extrema profutor ut undae , 
Parsque a Saturno fueril vigesima quinta 
P'irginis ut jam tacta ; Asiae Constantius omnis , 
F'itam morte gravi mox finiet induperator. 



Appoggiato a questo sogno nè dipartendosi dalla 
propria costumanza diligentemente badava agii affari , 
e poiché cessato non era il verno tenea P occhio come 
si convenia alle barbariche mene perchè , ove distolto 
ne fosse da nuove imprese , non pericolassero in conto 
veruno quelle de 1 Celti $ nè ad un tempo smeniicava , 
Costanzo dimorando ancora nell’Oriente, di apparec- 
chiarsi a prevenirne i tentativi. Giunta poscia la state 
alla metà del silo corso , e messo fine di là dal Reno 
alle cose dei barbari , costrettane parte colle armi a 
temperarsi , e fatto accorto il resto dall’ esperienza dei 
preteriti avvenimenti essere di suo vantaggio meglio 
la pace che non la guerra, dispose tutto l’esercito quasi 
fosse in procinto d’ intraprendere lungo cammino. Fi- 
dato da ultimo il governo delle città e frontiere a civili 
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e militari duci, piglia la via delle Alpi. Arrivato presso 
de’ Reti, donde nato il fiume Istro, traversa i Norici , 
l’intera Pannonia, i Daci, i Misi della Tracia e gli Sciti 
per metter foce nel Ponto Eussino, e costruite navi da 
fiume , egli , con tremila guerrieri, ne seguì per acqua 
la corrente, ordinando ad altri ventimila d’indiriz- 
zarsi per terra alla volta di Sirmio. E poiché ad un 
assiduo remeggio univasi lo scorrimento del fiume 
ed il soccorso de’ venti nomati Etesii , nell’ undecimo 
giorno approdò pur egli colà. Ove annunziatosi l’arrivo 
dell’imperatore tutti opinavano di vedere Costanzo, ed 
alPaccogliere in cambio Giuliano ognuno, per la sor- 
presa attonito, ritenea quasi portento l’avvenuto. 

Non guari tempo dopo arrivato anche l’ esercito 
che seguivalo dai Celti spedì, come imperatore, lettere 
al senato del popolo Romano ed agli Italiani duci, im- 
ponendo loro che guernissero le città. Divulgatosi poi 
che il cesare tragittato avea le Alpi e messo piede nella 
Pannonia, i consoli di quell’anno, Tauro e Florenzio, 
partigiani di Costanzo, dati essendosi alla fuga da 
Roma, egli comandò si nomassero nello estendere i pub- 
blici istrumenti consoli fuggitivi. Piaggiava inoltre blan- 
damente le città valicate a corsa, empiendole di buone 
speranze intorno* al suo governo. Scrisse in fine agli 
Ateniesi , ai Lacedemoni ed ai Corintii , significando 
loro i motivi del suo viaggio, e nella dimora fatta in 
Sirmio ricevea ambascerie quasi dall’ universa Grecia \ 
alle quali risposto in dicevol modo e distribuite le con- 
suete largizioni, continuò colle Celtiche milizie ed altre 
raccolte dalle coorti di presidio in Sirmio, nella Panno- 
nia e ne’ Misi l’interrotto cammino. 
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Pervenuto a Naiso iva cogli aruspici indagando le 
operazioni avvenire , e le viscere mostrandogli di non 
sollecitare la partenza , obbediva. Datosi intanto ad os- 
servare il tempo indicatogli dal sogno, quando esso 
parve accordarsi coi movimenti degli astri ecco arrivare, 
mentre ancora soggiornava colà, una moltitudine di ca- 
valieri venuti da Costantinopoli con la nuova della morte 
di Costanzo, e la volontà degli eserciti addimandanti 
Giuliano all’ impero. 

Laonde conosciuto il celeste dono ripiglia il so r 
speso viaggio, ed accostatosi a Bizanzio è da tutti con 
giulivi applausi accolto, chiamandolo cittadino ed al- 
lievo, perchè nato presso di loro e pur ivi educato. Ri- 
volte quindi le sue cure all’esercito ed a ristaurare la 
città, permise a questa di avere un senato simigliante 
al Romano ; fabbricowi parimente un vastissimo porlo 
a difesa delle navi battute dall’Austro, un portico, anzi 
della figura d’un greco sigma ( s ) che rettilineo, donde 
si arriva al porto} costruì eziandio in quello della reg- 
gia una biblioteca deponendovi tutti i libri portati seco} 
dopo di che fece gli apprestamenti necessari ad intra- 
prendere la Persiana guerra. Trattenutosi dieci mesi in 
Bizanzio e creati comandanti Vittore ed Ormisda con- 
segnando loro tribuni ed eserciti, calcò la via d’ Antio- 
chia. Ommetto di esporre la tranquillità ed il buon or- 
dine osservato dalle truppe nell' andare da luogo in 
luogo , sapevoli che mal addicevasi a militanti sotto 
l'imperatore Giuliano il comportarsi arrogantemente e 
contra il proprio decoro. 

All’ entrare in Antiochia ebbevi dalla popolazione 
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affabile accoglienza , ma essendo questa di sua natura 
appassionata pe’ giuochi e più dedita ai piaceri che non 
alle serie occupazioni, di mal animo, come avvenir suole, 
tollerava l’imperiale prudenza e modestia in ogni azio- 
ne, tenendosi egli lontano dai teatri e rade volte, nè 
per lutto il di, comparendo nel circo*, il perchè la plebe 
ivalo pugnendo con misteriose voci. L’ imperatore vo- 
glioso di ribeccarli , ne volendo ricorrere a gastigo ve- 
runo, proferì un urbanissimo discorso (4) forte morden- 
dovi i suoi biasimatori e la città. Discorso racchiudente, 
con ischerno sì grande asprezza che fu bastevole a di- 
vulgare ovunque i vituperj degli Antiocheni ed a farli 
ben presto pentire della garrulità loro. Soccorso non 
di meno alla città in quanto giustizia addimandava , e 
concedutole alto numero di decurioni succedentisi da 
padre in figlio nell’ esercizio della magistratura , ed 
ammessivi pur quelli generati da prole femminile di de- 
curioni, privilegio in vero, a nostra cognizione, di ben 
pochi municipj. Poste finalmente in vigore molte giu- 
ste ed ottime ordinanze accingevasi alla guerra Per- 
si ana. 



(i) II coi titolo è M irtwmymi, « A come dire 
L'Odiatore della barba , o t Antiochense. A miniano P appella 
Discorso della ricoaciliatione. Eccone l'argomento: Gli An- 
tiocheni vedendo partire della città i vivandieri tutti, perchè 
Giuliano diminuito aTea i prezzi delle mercatanzie in vendita, 
preydouo tosto a mordere la sua barba , portandola molto 
lunga, ma egli ribeccane le villanie col divulgare uno scritto, 
in cui nota col marchio dell'infamia l'effeminatezza loro. T. S. 

Zosimo. Della nuova Istoria. 0 
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Passato il verno, messo in punto l’esercito e con 
bell'ordine speditolo innanzi, egli usci d'Antiochia senza 
poter da prima sacrificare agli Iddìi (1), ed il motivo, 
sebbene a mia cognizione , bramo tenerlo segreto. Nel 
quinto dì pervenuto a Gernpoli ove prescritto avea la 
riunione di tutte le navi, così le destinate al trasporlo 
de’ militi come quelle da carico provenienti da Samo- 
sata e da altri luoghi di agevole navigazione per le 
acque dell’ Eufrate, e conferitone il comando a Ierio, 
duce delle militari coorti, mandolle avanti. Egli ferma- 
tosi tre soli dì in Gerapoli procedette oltre a Rat na, cit- 
tadetta della Osdrocna (2), ove tutto il popolo Edesseno 
recatosi ad incontrarlo presentatagli corona, e con fau- 
ste acclamazioni faccagli invito di venire nella sua città. 
L’imperatore accettato il dono, messo il piede entro 
quelle mura e decretatovi l’occorrente si diresse a Carra. 
Quivi proposte furongli da seguire due vie : 1' una che 
pel fiume Tigri e Nisibi, città, mette nelle Diabeniche sa- 



(i) Zosimo in questo luogo a sè stesso impone silenzio 
per non rendere disaggradevole servigio al paganesimo. Ecco 
dunque il perchè non fu da Giuliano sacrificato. I^el sob- 
borgo di Antiochia nomato Dafne molli anni addietro Se- 
leuco, padre di Antioco, donde nomossi la città, posto aveavi 
un simulacro d’Apollo, il quale consultalo da Giuliano non 
potè dargli risposta, la vicinanza d'un busto del martire Ba- 
bila vietando al Dintorno di profferire verbo. Sozoni ., lib. f', 
c. 8 della Storia ecclesiastica. T. S. 

( 2 ) La descrizione di qnesto guerresco viaggio merita di 
essere confrontata con quella che leggesi in Ammiano Mar- 
cellino. Lib. XIII. T. S. 

• \ 1 • \ . 
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Irapie, e l’altra per 1’ Eufrate e Circesio (castello di tal 
nome, circondato dal fiume Abora, dall’ Eufrate stesso 
e contiguo alle Assirie frontiere). L’imperatore intanto 
che stava deliberando a quale dare la preferenza , ri- 
ceve notizia che i Persiani, ostilmente entrali nel Ro- 
mano suolo, ponevanne a guasto ovunque i luoghi-, al 
quale annunzio levossi qualche tumulto negli accampa- 
menti. Ma Giuliano chiaritosi costoro esser ladri anzi 
che no , e dopo il saccheggio postisi in fuga, risolvè di 
lasciare assai forte presidio nelle campagne presso del 
fiume Tigri, onde i Persiani, mentre con tutto l’eser- 
cito battendo altro sentiero passava nel tener loro, non 
molestassero di celato Nisibi e l’attigua regione sprov- 
veduta di truppe ed aiuti. Opinò dunque farvi rimanere 
dicioltomila armati alla greve sotto la capitananza di 
Sebastiano e Procopio. Egli poi con l’ intero esercito 
inoltrando per 1’ Eufrate divise le truppe in due corpi, 
acciocché al mirare del nemico lo rispingessero, onde 
impedirgli di travagliare con isfrenatezza somma il 
suolo ovunque s’ avvenisse. 

Compiuti questi provvedimenti presso i Carri , la 
cui città separa i Romani dagli Assirj , volle da elevato 
luogo, giltando lo sguardo sopra l’esercito, osservarne 
cosi le pedestri legioni come le turme dei cavalieri', 
ascendendo il numero di tutte le milizie a sessanlamila. 
Partitosi a fretta dai Carri, passato per gl’interposti 
castelli infino a Callinico, e da quivi all’ antedetto Cir- 
cesio, donde, tragittato il fiume Abora, solcò in nave 
le acque dell’Eufratc. Seguivanlo i militi con seco la vit- 
iuaglia , imbarcatisi quanti di essi ricevuto aveanne 
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il comando, pervenuta essendogli la flotta composta di 
navi secento di legno e cinquecento di cuoio. Eranvene 
di più cinquanta militari ed altre per formare ponti , 
occorrendo, acciò potessero le pedestri milizie valicare 
i fiumi. Bastimenti ancora tenean lor dietro in parte ca- 
richi di annona per l’esercito, in parte di legname ido- 
neo alla costruzione di macchine, ed in parte di mac- 
chine bell’ e fabbricate per assedj ; ammiragli di tutte 
erano Luciano e Costanzo (1). Ordinate non altramente 
le truppe Giuliano da elevato luogo arringolle come 
portava il suo ufficio, e terminata la concione distri- 
buiva a ciaschedun soldato trenta nummi d’ argento ; 
dopo di che inviossi contro ai Persiani , eletto a duce 
dei fanti Vittore, e guidati da Ormisda e Arinteo i ca- 
valieri. Di Ormisda prima d’ora parlalo abbiamo facen- 
dolo di Persiana schiatta e figlio del re; se non che 
dal germano oltraggiato diedesi alla fuga riparando 
presso l’imperatore Costantino, il quale avutene ma- 
nifeste pruove di fedeltà e benivolezza lo inalzò alle 
maggiori onoranze ed alle più cospicue magistrature. 

Giuliano adunque al valicare ostilmente le Per- 
siane frontiere comandava il sinistro corno della caval- 
leria lunghesso la riva del fiume , e parte delle genti 
pedestri accompagnavalo a destra , tutto il rimanente 
poi in estesissima ordinanza seguitalo all’intervallo di 



(i) Mentre aringa costoro, cioè le truppe, alla foggia di 
quel potentissimo re Serse, arriva la flotta capitanala dal tri- 
buno Costanziano unitamente al conte Lucilliano. Ammiano 
Alarceli lib. cit. T. S. 
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settanta stadj, ove riuniti erano cosi li giumenti carichi 
della salmeria, ciò è delle più grevi armi e d’ogni altro 
bellico apprestamento, come il servidorame, onde allon- 
tanarlo dai pericoli , difeso in ogni lato dall’ esercito. 
Nel proceder oltre di questo modo egli risolvè spedire 
innanzi mille e cinquecento militi sotto il duce Lucil- 
liano ad esplorare se all'aperta od in aguato si avvenisse 
a qualche nemica schiera. 

Fattosi innanzi sessanta stadj arrivò ad un luogo 
appellato Zaita (I) , quindi a Dura in altri tempi città 
ed ora deserta, solo del primiero suo stato rimanendo 
alcune vestigia , tra cui moslravasi il sepolcro dell 1 im- 
peratore Gordiano. Quivi le truppe osservati numerosis- 
simi cervi ed uccisili coi dardi mangiavannc le carni. 
Di là inoltratosi quattro stazioni pervenne ad un borgo 
Fatusa detto. Di contro, nel fiume, aveavi un’ isola mu- 
nita di castello con molti abitatori; speditovi Lucil- 
liano con mille in armi ad assediarlo, durante la notte 
uom di là non ebbe punto ad accorgersi della costoro 
venuta ; del mattino uno di essi uscitone ad altignec 
acqua osservolli, e con tale riferta pose in grande scom- 
piglio tutti li castellani, che, asceso immediatamente il 
muro, videro arrivare l’ imperatore con le macchine ed 
il resto delle truppe, annunziando i futuri loro destini 
se, pronti ad arrendersi col castello, incontrar non bra- 



(i) Ove ferì il nostro sguardo un elegantissimo tumulo 
deir imperatore Gordiano; cosi Marcellino. Erroneamente dun- 
que »ien posto in Dura da Zosirao , il quale d' altronde io 
questa descrizione calcò le pedate del prelato autore. T. S. 



1 
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mossero manifesta ed indubitata morte. Accettatasi da- 
gli assediati la proposta , egli mandò gli uomini , le 
donne e la prole entro i Romani confini sotto la vigi- 
lanza d’ un militare presidio: creato quindi tribuno il 
duce loro Puseo e sperimentatolo fedele, giudicollo me- 
ritevole di occupare un posto tra’ suoi famigliari. 

Dopo di che maggiormente inoltrando pervenne ad 
altra isola del fiume con assai forte castello; indarno 
assalitolo, da per tutto essendo inespugnabile , addi- 
mandavane agli abitatori la dedizione anzi che esporli 
ai pericoli d’una sconfitta, ed avutane da loro, animali 
daU’altrui esempio, promessa, continuò il cammino la- 
sciandosi indietro, dopo ottenute eguali assicurazioni, 
varj castelli, opinando convenirgli, senza perder tempo 
in cose di poco momento, correre all’origine stessa della 
guerra. Trapassate adunque alcune stazioni mise piede 
in Dacira (1), città sita alla destra dei naviganti per 
l’Eufrate, c le truppe, rinvenutala pressoché disabitata, 
predarono gran quantità di frumento ivi in serbo e pnr 
molla copia di altre robe; trucidate poscia le femmine 
rimasevi , atterraronne per modo gli edifizj , che al di- 
rigervi il guardo si parea non esservi unque mai stala 
città. Nella riva poi rimpelto a quella tenuta dall’eser- 
cito aveavi una polla sgorgante bitume. Giunto di là a 
Sita indi a Megia, accostassi in seguito a Zaragardia (2), 
città, ov’era un magnifico tribunale di pietra, solilo 
dagli abitatori appellarsi di Traiano. Le milizie, di Irg- 



li) Diacira (Marcellino). T. S. 

(a) Oiogardana (Marcellino). T. 5. 
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gicri postala a sacco ed a fuoco e fiamme, diedersi il 
resto di quel giorno ed il seguente a ristorare lor corpi. 

Ora Giuliano considerando che I’ esercito in così 
lungo viaggio non erasi avvenuto nè ad ostili insidie, 
nè a palesi nemiche schiere, invia Ormisda, peritissimo 
«Ielle Persiane faccende , con truppe ad esplorar paese, 
e tanto il duce quanto sua gente per poco non caddero 
in estremo pericolo, debitori soltanto ad impreveduto 
raso di lor salvezza. Poiché Surena (vocabolo di magi- 
strato persiano (4)) posti aguati attendeali co’ militi 
sero (2), proponendosi combatterli all’imprevista passati 
eh’ e 1 fossero: nè avvenir potea altramente se un canale 
dell’ Eufrate, di mezzo alle due fazioni, gonfiatosi, im- 
pedito non avesse a que 1 di Ormisda il passo. Diffe- 
rito dunque il tragitto al dì seguente, questi veduto 
Surena con le genti locate da lui nelle insidie, risolve- 
rono attaccarli e parte messane a morte, parte costretta 
alla fuga , tornarono ad unirsi al proprio esercito. Di 
là giunsero ad un canale derivante dall’ Eufrate, e tale 
lungo da bagnare l’Assiria e la Tigride regione. Quivi le 
truppe abbattutesi in tenace melma ed in palustre suolo, 
e vedendo singolarmente i cavalli travagliati da co- 
tanta malagevolezza di via, nè capaci eglino, per la 
grande elevazione dell’acqua, in conto veruno passarlo 
in armi a nuoto, il fango colla sua umidità occultando 



(i) Dignità presso ai Persiani che remica secondo al re, 
ed ottenuta in premio di grandissimi servigi. T. S. 

(a) Arcavi tra essi Maleco, Podosace e Filarco rinomato 
ladrone. T. S. 
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loro ogni valico, ridotti furono a mancanza estrema di 
consiglio. Maggiore poi addiveniva il pericolo aocchian- 
dosi all’ opposta riva nemiche schiere pronte cogli ar- 
chi e colle frombole a scagliar quadretta e pietre con- 
tro a chiunque ardisse cimentarne il tragitto. Laonde 
inetto ognuno a suggerir qualche spediente onde torsi 
d'impaccio, Giuliano valentissimo, per acume d'inge- 
gno ed esperienza delle belliche faccende, nel vincere 
ogni impedimento, stabili che ai mille e cinquecento 
mandali col duce Lucilliano a spiare i sentieri venisse 
annunziato d'investire il nemico da tergo per attirarne 
la Ioga sopra sè stessi , procurando cosi all’ esercito di 
tragittare liberamente quelle acque, ed a tal uopo de- 
puta il duce Vittore fornitolo di bastevol truppa. Laonde 
costui, ad occultare ai Persiani la sua partenza dall'e- 
sercito, di nottetempo incamminatosi, e corso tanto spa- 
zio quanto era mestieri perchè il nemico neppure col 
nuovo di venisse in cognizione dello stratagemma, supe- 
rato il fiume iva in traccia di Lucilliano. Allontanatosi vie 
più senza incontrare uom de' Persiani con grida e suono 
di trombe chiamava que' suoi commilitoni accennando 
loro di accostarglisi maggiormente. Osservato quindi che 
Lucilliano venivagli incontro, giusta il suo desiderio, 
lo le’ sapevole con indubitati segni dell’occorrente , e 
questi, unite alle proprie le truppe di Vittore, va da 
tergo ad assalire i nemici , che non apparecchiali ad 
una sorpresa c quindi esposti ad essere di leggieri scon- 
fitti, o caddero spenti, o come meglio ebbono il destro 
si fuggirono in rolla. 

L’imperatore, udito il buon esito del suo strala- 
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gemma , trapassava senza timore il fiume, e fattolo va- 
licare dalla cavalleria sopra un ponte formato di bar- 
che, e sopr’ altro naviglio, raccolto lungo il canale, tra- 
gittati i fanti, avvicinossi franco da ogni nemica offesa 
alla città nomata Bersabòra (I) per esplorarne così la 
grandezza . come la posizione ed il fortificamento. Ella 
avea doppio muro all 1 intorno con rocca nel centro pa- 
rimente circondata di muro, in apparenza simile a seg- 
mento di circolo, e conduceavi un sentiero, di malage- 
vole salita, dall’interna cinta della città. Oltre di che 
alla parte occidentale, verso il meriggio, era vi tortuosa 
ed obbliqua uscita. Da settentrione difendeala un largo 
canale tiratovi dal fiume, della cui acqua i cittadini va- 
levansi pei bisogni della vita. Un terrapieno infine con 
sovrappostovi palancato di forti stecconi tra loro incro- 
cicchiati e profonda fossa circuivanne la banda orien- 
tale. Vicino poi alla fossa aveanvi grandi torri dal mezzo 
infino al suolo costruite di cotti maltoncelli insiem rat- 
tenuti da bitume, e dalla metà alla cima di eguali mat- 
toncelli e gesso. 

Giuliano fermo nel proposito di conquistarla esor- 
tava i militi a por mano all’ opera } se non che inol- 
trando costoro, prontissimi al ricevuto comando, il po- 
polo addimandava la imperiale protezione, ed ora chie- 
dea che inviato fossegli Ormisda per venire agli accordi, 
ora con villanie ed oltraggi deuigravane la riputazione 
appellandolo fuggitivo, esule e traditore della patria. Il 

di che Giuliano ragionevolmente adiratosi ordinò al- 

. ; ._. r ■•.•* *V >" . . • 

(i) Pirisabora (Marcellino). T. S. " 
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1 esercito di procedere all’espugnazione e valorosamente 
darvi fine; questo, troncato ogni indugio, e memore 
delle istruzioni per singulo ricevute, si fa coraggioso 
innanzi. A tal vista i difensori della città, non creden- 
dosi a bastanza forti per salvarne le mura , ripararono 
entro la rocca. Giuliano allora mandò truppe ad occu- 
pare la deserta città, ove introdottesi, piantate sopra 
delle abbassate mura le macchine ed incendiali gli edi- 
ficj , principiarono a trar dardi e sassi contro ai rin- 
chiusi nel forte; ma il presidio con incessante lanciar 
di pietre e dardi rigettando gli assalitori mentre assog- 
geltavali a gravissima strage ricambialo erane con egual 
misura. 

L 1 imperatore adunque fattosi a considerarne la 
postura , vuoi per acume d’ ingegno, vuoi per la molta 
sua esperienza in guerra, escogitò la macchina qui de- 
scritta. Legate con ferro altissime travi e formatavi una 
quadrangolare torre di contro al forte a poco a poco 
crebbela in convenevole altezza da agguagliarne le mura. 
Ordinato quiudi ai frombolieri ed arcadori di ascenderla 
prescrisse loro di scagliare sassi e dardi. I Persiani da 
ogni lato battuti e dagli assediatori e dai militi sopra 
la macchina , dopo qualche breve resistenza promette- 
vano di cedere la rocca se moderate condizioni venissero 
offerte dall imperatore. Si convenne pertanto dall’una e 
dall altra parte che tutti i Persiani là entro franchi da 
ogni oltraggio passerebbero nel mezzo del Romano eser- 
cito, e ricevuto danaro e vestimenta in quantità deter- 
minata consegnerebbero il castello. Mercè di che uomini 
cinquemila col proprio duce Momosiro ebbon facoltà di 
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partire , non compresivi molti , cui riuscito era sopra 
lunghe navi pel canale derivante dal fiume di là sot- 
trarsi (1). Occupata la rocca, le troppe andando in cerca 
del contenutovi trovarono abbondantissimo frumento^ 
armi di tutte le fogge, macchine e magazzini colmi di 
suppellettili e di apprestamenti comunque. La quantità 
maggiore della granaglia. destinata ad alimentare l’eser- 
cito, fu messa entro navi, ed il resto diviso tra la sol- 
datesca. Distribuite furono ai militi le armi solile dai 
Romani adoperarsi in guerra , e quelle soltanto di uso 
Persiano si diedero alle fiamme o gittaronsi nel fiume , 
onde rimanesservi sommerse, ovvero fossero dalla cor- 
rente portate altrove. 

Tale conquista accrebbe non poca gloria al nome 
Romano , essendo Bersabòra , dopo Ctesifonte , la più 
grande e forte città di tutta l’Assiria. Il di che Giuliano 
piacevolmente solleticando le truppe, lodavate con dice- 
vole aringa, e guiderdonavane ogni milite con cento 
nummi d'argento (2). Così passarono quelle faccende. 

Surena di poi alla testa di molta gente sortito da 
non so che Assiria città assafi qualche esploratori del 
Romano esercito, precorsi imprudentemente i loro coni- 



ti) Così Marcellino segnilo a ritroso dal Nostro: Due 
nula e cinquecento furono gli arrendutisi , poiché il redo di 
quella moltitudine preveduto T assedio erasi partito , sopra pic- 
colo naviglio trapassando il fiume. I.ib. cit. 

(a) Giuliano accortosi che le truppe andavano a rumore 
per la pochezza di quel dono , aringandole ne biasimò forte- 
mente le pretensioni. Marcellino. T. S. 
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militoni, ed uccise uno dei tre tribuni con parecchi mi- 
liti da lui comandati; messo di più in fuga il resto pi- 
gliò un vessillo con figura di drago, solita dai Romani 
portarsi in guerra. L’ imperatore alla nnova uon seppe 
frenare lo sdegno, ed ito presto, come trovavasi, ad in- 
contrare quelle schiere, costrinsele, quanti in esse pote- 
rono campare la vita, a dare le spalle, e ricuperato lo 
stendale caduto in lor mani, accostassi alla città, ove il 
nemico, poste insidie, vinto avea gli esploratori, ed en- 
tratovi I 1 arse. Al duce poi che abbandonato avea il 
vessillo, anteponendo la propria salvezza alla magnani- 
mità Romana, tolse il cinto, ed unitamente ai fuggitivi 
compagni notollo d' infamia. 

Proseguito di là in barca il cammino giunse ad un 
castello non lontano dalla città nomata Fissenia. Vicino 
al suo muro aveavi grande fossa dai Persiani empita 
d’acqua coll’introdurvene abbondevolmenle derivandola 
dal prossimo fiume nomato Naarmalca (I). Trapassatala, 
non destando verun timore di moleste sorprese , av- 
viossi per un sentiero fatto ad arte palude, credendo i 
Persiani col canale e coll’acqua mandata per la regione 
di aver posto insuperabile ritegno all’approcciare del ne- 
mico; egli non di meno a corsa precedendo alle truppe, 
queste teneangli dietro coll’ acqua infìno alle ginoc- 
chia, il pudore non permettendo loro di mostrarsi re- 
nitenti a seguire l’imperiale esempio. Tramontato il sole 

. . vVr.»wwtr\T-W e’"'- ■l'i .sto 

(i) Tal nome di conio in ebraico lignifica fiume regale. 
T. S. 
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Giuliano ordinò all’esercito quivi dimorante ed agli ar- 
tifici di calcare sue orme, e tagliati alberi e travi for- 
mava ponti sopra de' canali, gittava terra nel suolo pa- 
lustre, empieva le alle tósse ed allargava tanto o quanto 
le anguste vie $ tornato poscia comodamente indietro 
mosse oltre coll’esercito arrivando a Bitra città, ov’ era 
la reggia con edificj sufficienti ad ospitare l’imperatore 
e le truppe. 

Di là partito ed assiduo nelle cominciate fatiche 
andava innanzi all’esercito per agevolargli il passo. In 
questo modo condusselo ad altro luogo privo totalmente 
di. fabbricati, ma ingombro d’ un palmeto in cui nate 
eranvi di molte viti che ascendevano co’ tralci alle cime 
di quelli alberi, e Iacea 11 mostra di lor uve mescolate 
di datteri. Quivi pernottato, riprese col nuovo giorno il 
cammino, ed avvicinatosi di soverchio ad un castello (1) 
per poco non venne ferito da un Persiano , il quale a 
corsa uscito da quelle mura di già menavagli la spada 
contro al capo. Ma egli preveduto il colpo e riparato 
collo scudo invanivalo, ed i militi a lui d’intorno ucci- 
sero l’assalitore insiem cogli altri suoi commilitoni, ad 
eccezione de’ [lochi datisi alla fuga in mezzo ai nemici, 
ed avventurosi tanto da poter riparare nel castello. Giu- 
liano montato in collera per cosi audace imprendimento 
osservava quelle mura girandole intorno per trovarvi 
lato suscettivo di espugnazione. Or mentre diretti eranvi 
i suoi pensieri Surena di repente investi li militi ri- 
masi nel palmeto, mirando impadronirsi de' giumenti e 



( • ) Città vien detto da Marcellino e nomata Majozamalca. 
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della salmeria , ed impedire ad un tempo all’ impera- 
tore , uditone^ l'attacco del castello^ ma non corrispo- 
sero i fatti alle concepite speranze. Giuliano poi dava 
grau peso alla espugnazione di quel forte non lunge da 
una città nomata Besuclii , popolatissima ed avente al- 
l’intorno molli castelli, i cui abitatori disertatili perchè 
non bastevol mente idonei a procurar loro salvezza, riu- 
niti eransi appunto nel luogo da lui assedialo, o corsi a 
Ctesifonte, ovvero celatisi laddove foltissimo era il men- 
tovato bosco di palme. 

Tali motivi persuadevano l'augusto a spignerne ga- 
gliardamente l’assedio. Le truppe intanto distaccale dal- 
1’ esercito per una generale esplorazione onde riferire 
come stessero le cose ai loro commilitoni , al presen- 
tarsi di qualche nemica forza non solo ributtaronla in- 
dietro, ma gli uni spenti ed incalciali gli altri in preci- 
pitosa fuga rendeano le intraprese operazioni affatto li- 
bere da temenza. E poiché taluni degli avversar) provve- 
dendo a sé stessi acquattali eransi ne’ paduli sottoposti 
al palmeto, gli esploratori delle vie non lasciarono illesi 
neppur questi, morendone parte e conduccndo il resto 
prigioniero. Quanto è agli assediali, eglino coll’ avven- 
tar dardi e proiettili d’ ogni foggia repulsavano gli 
ostili assalimenti, e venuti meno i sassi gittavan accese 
zolle di terra impastate con bitume , le quali in molto 
numero e da maggiore altezza scagliate di leggieri da- 
van nel segno. I Romani militi avvegnaché superati fos- 
sero a cagione di lor più bassa postura , leneansi non 
di meno fermi rispingendoli con tutte le forze e le arti 
della bellica scienza, e faccannc vendetta gittnndo nel 
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castello grosse pietre e dardi, con archi ed ingegni co- 
struiti in guisa che ferir potessero co 1 loro tiri non solo 
un corpo o due o tre , ma eziandio numero maggiore. 
Indecisa tuttavia la sorte delle armi locato essendo il 
castello in su d’ un colle , difeso da doppio muro con 
sci torri, e circondato da profonda fossa, che traman- 
dava là entro acqua potabile ai difensori, Giuliano im- 
pose alle truppe di agguagliarla al suolo con terra 
altronde condotta , e di costruire una bastile pari 
in elevazione alle torri. Ordinò similmente di scavar 
terra in altra parte sotto le mura e verso la metà di 
quello interno, divisando per tali sotterranei cuniculi 
assalire il nemica. Se non che dal presidio con assiduo 
dardeggiamenlo molestati essendo nella esecuzione i 
militi, l'imperatore stabili di venire ad aperto conflitto 
valendosi di varj mezzi a schermo degli ostili dardi e 
del fuoco. Prepose dunque Nevita e Dagalaiio allo scavo 
dei cuniculi ed alla costruzione de’terrapieni (1), e conse- 
gnale a Vittore le truppe di greve armatura e la caval- 
leria , prescrissegli di esplorare la regione infino alla 
stessa Ctesiionte , acciocché spiando qualche nemica 
schiera capace, giusta il parer suo, di stornarlo dal- 
l'espugnazione, reprimessene colle truppe i conati, ed 
insieme rendesse con ponti meglio praticabile, tanto 
per sé stesso quanto per l’esercito, la via, lunga novanta 
stadj, che alla nominala città fa capo. 




(i) Nevita e Dagalaifo attendevano alla costruzione ilei 
cuniculi e delle gallerie tessute ili vimini a difesa dei lavo- 
ratori, e r Augusto presiedeva ai conflitti , e proteggea dagli 
incendf e dalle scorrerie le macchine. Marceli. T. S. 



Digitized by Google 






iA\ ZOSIMO, DELLA NUOVA ISTORIA 

Distribuite in questo modo tra' duci le (azioni , 
l'augusto approssimale le arieti ad una porta non solo 
scossela , ma eziandio sciolsene il serrarne. Veduto poi 
eseguirsi con lentezza il lavoro dagli opera) del sotter- 
raneo sentiero levolli di là, e vituperatane la negligenza 
diedcne a nuovi il proseguimento. Condusse quindi 
un ariete ad altra porla, la quale a simile dovea cedere 
all’ urto ; ebbe intanto avviso che le genti ordinate di 
prolungare i cuniculi dalla (ossa insino alla città, per- 
venuti al termine dell' opera , teneansi pronti ad una 
sortita, ed eran tre queste coorti, nomate i Matliarj (1), 
i Laccinarj ed i Vittoriani. Vietato impertanto loro di 
nulla imprendere pel momento , comandò si traspor- 
tasse di colpo la macchina con tutta l’oste ad una terza 
porta , volendo gabbare il nemico persuadendogli che 
nel giorno venturo con tal ingegno conquisterebbe la 
città •, ed egli cosi operava per distorre i Persiani da 
qualunque sospetto della espugnazione divisata me- 
diante la sotterranea via. Laonde mentre tutta la popo- 
lazione rivolgeva sue cure a fracassare l’ariete, que’ dei 
cunicoli , forata la terra infino alla superficie, compar- 
vero nel mezzo d'una casa abitala da non so che mu- 
gnaia , la quale, a notte ben avanzala levandosi, maci- 
nava il frumento. Il primo entratovi, senza accordarle 
agio di mandar grida, la uccise. Nomavasi costui Supe- 



(i) Nè questo, nè il seguente nome leggonsi in Marcellino, 
rinvenendoti in cambio scritto: A perle quelle latebre ne sfugge 
Etsuperio , soldato del numero de' Vittoriani, seguito poscia da 
Magno tribuno e Gioviniano notaio. T. S. 

... i . . ' • 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. f45 

rancio, milite non volgare della coorte de’Villoriani $ se- 
guito fu da Magno e questi da Gioviano (1) tribuno del- 
l’ordine de’ notai, cui altri in copia tennero dietro. Al- 
largatasi a poco a poco I’ uscita pervennero tutti nel 
mezzo della città , donde camminati al muro ivan ad- 
dosso ai Persiani che fuor d’ogni aspettazione profferi- 
vano cantilene, giusta la consuetudine del natio paese, 
celebrando il valore del proprio re, e schernendo i vani 
conati del monarca Romano,- col dire sarebbegli di mi- 
nor pena lo impadronirsi della reggia di Giove che della 
città assediata. Coloro frattanto in quanti abbattevansi 
davan morte o di ferro o pittandoli abbasso dal muro, 
non perdonando tampoco nè a fanciulli, nè a donne, 
salvo un basso numero destinato alla prigionia. Ebbevi 
- tra questi Anabdate (2) comandante del presidio, il 
quale sorpreso mentre correa qua e là pel castello, e 
legategli le mani fu presentato ad uno con ottanta sa- 
telliti all’ imperatore. Conquistata non altramente di 
forza la città, spentine tutti gli abitatori, non età, non 
sesso ottenendo mercede , e sol piccolo numero prodi- 
giosamente sottrattosi dalla strage colla fuga, la troppa 
corse a far preda. Abbottinatosi ovunque si atterrò da 
sommo a imo colle macchine il muro, e distrutti gli 
edifizj cosi dai militi come dal fuoco, più non parca che 
quivi unque mai una città fossevi esistita. 

Proceduti oltre giugneano, passando per alcune città 
di poca rinomanza , ad una chiusura delta 11 Parco 

(i) Forse Gioriniano. V. nota precedente. 

(a) Nahdate, maestro de' presidi! (Marcellino). T. S. 

Zosimo. Della nuova Istoria. 10 
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regale , e formala da muro intorno a vastissimo suolo 
con alberi-di variala specie. Le asserragliatevi fiere prov- 
vedute erano di bastevol cibo portalo loro dall'esterno, 
avendo così il re , a suo beneplacito, agio di cacciarle. 
Giuliano , miratala , comandò clic si rompesse in più 
luoghi quel muro, ed al fuggir delle belve i soldati fe- 
rivanlc di quadretta. Non lunge di là vide la reggia co- 
struita magnificamente alla Romana usanza, e tale rico- 
nosciutane Tarchitetlura sparagnolla, e vietò ai tribuni 
il farvi guasto veruno, mossovi da rispetto verso la faina 
che a Romani autori ascriveane la fabbrica. 

L’esercito poscia oltrepassali varj castelli pervenne 
a Sabata , città dell’Armenia (1), lontana stadj trenta 
dalla nomata in prima Zocasa (2) ed ora Selcucia. L’au- 
gusto con seco la maggior parte delle truppe arrestato- 
visi da vicino spedisce là entro punta di esploratori, i 
quali a forza rcndonscne padroni. Il dì seguente egli gi- 
randone le mura aocchiò avanti delle porle corpi attaccati 
a patiboli, e narravano quc’ paesani essere degli affini 
d’ unni che tradito avea all’imperatore Caro una città 
del Persiano regno. Qui Anabdatc comandante dell’ an- 
tedetto presidio comparve in giudizio per avere assai 
tempo ingannato il Romano esercito colla vana promessa 
d’aiuto nel guerreggiare i Persiani, e per ingiuriose pa- 
role proferite alla presenza di molti contro ad Ormisda, 
appellandolo traditore ed autore dell’ intrapresa guerra 

-vi V". . f t* 1 wbn' ' i 



(i) Armenia, o Media. T. S. 
(i) Coche, presso Marceli. 
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co 1 Persiani, e convinto di tali colpe soggiacque a pena 
capitale (1). 

Spintosi vie più innanzi 1'csercito, Arinteo frugando 
in quelle paludi rinvennevi e trascinò seco di molti pri- 
gioni. Ora per la prima volta gli esploratori precedenti 
all’esercito investiti furono da nemiche truppe , ma di 
colta messele in fuga, cupidamente corrono alla prossi- 
mana città. Se non che dall’opposta riva del fiume le 
reali truppe assaliti i saccardi, i guardiani degli armenti 
e gli altri tutti colà di permanenza, parte ne uccisero, 
e parte menarnnli via prigionieri. Tale sinistro, il primo 
dai Romani tocco, produsse qualche smarrimento d’ani- 
mo nella soldatesca. 

Levalo da quivi il campo eccoli ad un canale del 
fiume, costruito da Traiano, se vere le asserzioni di 
quella gente, nel portare in Persia le ostili sue armi, il 
quale fiume, ricevute le acque del Narmalache , va a 
sboccare nel Tigri. L’imperatore adunque comandò che 
purgato e scandagliato vi si fabbricassero ponti, aven- 
dovi in qualche luogo il destro , sopra cui traghettare 
il numero maggiore dell’ esercito. Mentre da questa 
banda tale operavasi, nemici fanti e cavalieri in gran 
copia dalla riva di contro procacciavano tenere indietro 
con assalimenli chiunque osasse tentarne il trapasso. 
Giuliano, spettatore della nemica resistenza, sentendosi 
vie più animato a vincerla , esortava adiroso i duci ad 
entrare nelle barche; ma costoro osservando la riva op- 
posta più alta, e formatavi una maniera di siepe, in 

fi) Viro fa giltato nei fuoco. T. S. 
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origine a difesa de’ regali giardini cd a valersene qual 
muro acconcia, dicevano paventare e dardi e fuochi d’ivi 
lor contro scagliati. L’augusto impertanto perseverando 
nel far buon cuore all’impresa, due legni (4) pieni di 
legionarj si accinsero al varco, i quali aocchiati non a 
pena dai Persiani arsi vennero col trarvi grande quan- 
tità di roventi dardi. Aumentatasi alla orribil vista nel- 
l’esercito la trepidazione, Giuliano ad emendare il com- 
messo errore con iscaltra inventiva: Ecco, disse, è riu- 
scito loro il tragitto, ed or son padroni della riva, aven- 
done conferma dal fuoco nelle barche acceso, come egli- 
no ebbero da me comando nello spedirli, onde annun- 
ziarmi il prospero successo del tentativo. Bastò la men- 
zogna, perchè tutti come trovavansi , chi montati nelle 
barche, e chi immergendosi nelle acque dove cimentar 
poteano il guado, andassero, valicato il fiume, ad appic- 
car battaglia da vicino co’ Persiani, cd uscitine vitto- 
riosi non solo impossessaronsi della riva, ma ricupera- 
rono ben anche i due semi-abbruciati legni salvandovi 
que’ legionarj che rinvennero tuttora in vita. Azzuffatisi 
poscia i due eserciti combatterono dalla mezzanotte in- 
fino al meriggio, quando i Persiani, cedendo, a preci- 
pizio fuggirono, datovi principio i duci stessi. Erano 
costoro Pigrasse (2), di schiatta e d’onoranze soltanto 
al re secondo, Anareo (3) e Stirena medesimo. 1 Romani 



(i) Cinque, secondo Marcellino. T. S. 

(x) Così il lesto , ma parrebbe doversi leggere Tigrane. 

T. S. 

(3) Leggasi Narselc. Con questi nomi ambo i duci ri- 
portali vengono da Marcellino. T. S. 



. Digitizedby 






LIBRO TERZO. 140 

quindi unitamente ai Gotti pigliato ad incalciare i fug- 
gitivi, molti ne spensero, oltre di che predarono quan- 
tità d’oro ed argento, guerniraenli d’uomini e cavalli, 
Ietti, mense pur elle d'argento, dai capitani abbando- 
nato il tutto e rinvenuto nella fossa. Caddero nella bat- 
taglia due mila e cinquecento Persiani , nè più di set- 
tantacinque imperiali ebbonsi a lamentare. Venne tut- 
tavia la gioia dell’ esercito per cosi nobile vittoria in 
qualche modo scemata vedendo il duce Vittore offeso 
da una catapulta. 

Il dì appresso l’augusto fece condurre in piena si- 
curezza l’esercito di là dal fiume Tigri, e correndo il 
terzo giorno dopo l’aringo pur egli passavalo in com- 
pagnia di tutta la sua guardia, ed arrivato ad un ca- 
stello ( Abusata dai Persiani detto), vi dimorò cinque 
giorni. Ripensando poi alla maniera di proseguire il 
viaggio estimò conveniente che l’esercito, abbandonato 
il sentiero lungo la riva del fiume, conducesse il piede 
fra terra, non avendovi piu motivo alcuno da supporre 
espediente l’ uso delle navi. Presentatagli alla mente 
questa varianza di consiglio e fattene partecipi le truppe 
ordinò di mettere fuoco ai legni, che subito andarono 
in fiamme , eccettuatine diciotto Romani e quattro ne- 
mici , i quali posti sopra carra accompagnar doveano 
l’esercito per valersene, come volea prudenza, ne’ iuluri 
emergenti, essendo ora mestieri di terminare l’andata 
sopra del fiume. Arrivati ad un luogo appellato Noorda 
pigliarono ed uccisero molti Persiani quivi di stanza, 
inoltratisi quindi al fiume Duro ed erettovi un ponte Io 
tragittarono: osservarono poscia che il nemico arsoavea 
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lutti li pascoli di quel terreno per ridurre i giumenti 
Romani alla mancanza di pasciona, e stare egli stesso, 
ragunate assai genti , in attesa de 1 loro avversarj, esti- 
mandone basso il numero-, se non che miratili di già 
riuniti dirizzatasi alla riva del fiume. Gli esploratori 
adunque precedenti all’imperiale esercito impugnando le 
armi contro d'un Persiano drappello. Macamco, tale di 
nome e velile d 1 arma , cedendo a coraggioso impulso 
andatogli addosso quattro ne uccise , ma contempora- 
neamente, corsi molti ad investirlo cadde pur egli semi- 
spento. Il germano Mauro aocchiatone il quasi cadavere 
in mezzo de’ Persiani, va, lo toglie, muore colui che 
dato aveagli il primo colpo, ed avvegnaché nella lotta 
piagato intrepido tornò all' esercito col fratello ancora 
spirante. 

Camminati a Barofta (I), città, trovaronvi abbru- 
ciato dai barbari il foraggio. Comparve poscia una Per- 
siana punta mista di Saracini , la quale non compor- 
tando tampoco da lontano l’aspetto dell’imperiale eser- 
cito dilegoossi immediatamente dagli altrui sguardi. I 
primi quindi*, gli uni dopo gli altri, raccoltisi in poco 
numero e formata una squadra presentaronsi quasi 
avessero ad affrontare giumenti. L’ augusto allora ve- 
stendo a fretta l’usbergo a gran passo precorrea l’eser- 
cito, ma il nemico ad evitare la pugna divisò battere la 
ritirala in luoghi a lui noli. Giuliano poscia indiriz- 
zossi al borgo Simbra posto in mezzo a due cilladi' 

(i) Non legge»! questo nome in Marcellino , quantunque 
abbiavi il fatto. T. S. 
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nomate Nisbara c Niscanabe, alle quali divise dal Tigri 
un ponte forniva mezzo di esercitare insieme pronto c 
molto traffico. 1 Persiani lo incendiarono per togliere al 
nemico, venendogli in fantasia, ogni opportunità di mo- 
lestarle. Quivi gli esploratori usciti a foraggiare ed av- 
venutisi ad alcune Persiane coorti fugaronle, c l’esercito 
fatto bottino d’annona bastevole a’ suoi bisogni, aven- 
dovene gran copia, ne sconciò tutto il resto (1). 

In seguito recatisi infra le città Danabc e Sinca eb- 
bero a sostenere una zuffa coi presidiar] del relroguardo 
Persiano, giuntandovi molti combattenti, ma pur egli 
il nemico sofferta grave perdita , nè cantando al certo 
vittoria, diede le spalle. Imperciocché nella mischia cadde 
spento un illustre satrapo di nome Dace (2), e mandato 
altre volte in ambasceria all’imperatore Costanzo per 
trattare seco lui di pace e metter fine alla guerra. Av- 
vicinatisi in appresso i Romani ad Acceta , città, il ne- 
mico incendiava quanto era nelle campagne, ma i Ro- 
mani scorrazzatovi ed estinto il fuoco guardarono ad 
- uso proprio i salvati prodotti. 

(•) Intorno all'esposto Zosimo segue Marcellino, avvegna- 
ché riscontriamo infra loro disparità nell' indicare i luoghi , 
cagione forse la simiglianza de’ nomi — Arrivati ad Ecum- 
bra , villa così appellata , dice Marcellino, e raccoltovi in due 
giorni tutto il bisognevole , rinvenutavi di più quantità di fru- 
mento superiore ad ogni nostra speranza , racconsolati ne par- 
timmo , avendone in prima trasportato quel tanto permessoci 
dal tempo , e dato alle fiamme il resto. — (Lib. a 5 princ.), 

T. S. 

(a) A dace , Marc. T. S. 
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Continualo il viaggio arrivarono al borgo Ma- 
rnosa (1), ove Persiane turme assalita la parte del retro- 
guardo lasciatavi di presidio, uccisero unitamente ad 
altri militi Bretlaniouc lor comandante, mentre pien di 
valore combatteva , ed impadronironsi a simile delle 
navi, che a molla distanza seguendo l'esercito sorprese 
furono da essi. Di là con celere passo corse molte bor- 
gate giunsero a Tummaro, ove lutti mostraronsi dispia- 
centi della combustione del naviglio non essendo baste- 
voli i giumenti, malandati per così lungo cammino c 
per le gravi fatiche durate nel percorrere il nemico suolo, 
a condurre la villuaglia. Poiché i barbari mietuti ovun- 
que i loro campestri prodotti e rinchiusili in luoghi 
assai forti impedivanne il godimento ai Romani, i quali, 
tra queste faccende, osservate le nemiche legioni, chia- 
male a battaglia e fattane molta strage , vincitori ab- 
bandonano il campo. 

Il dì seguente, mentre aveavi gran concorso di po- 
polo nel foro, il nemico raccoltosi va precipitoso ed al- 
P imprevista addosso al rctroguardo imperiale donde le 
truppe, avvegnaché disordinale e sorprese da timore al 
repentino attacco, non ricusan coraggiosamente l'arin- 
go , girando il principe, sempre a si stesso conforme, 
loro intorno per animarle a dar saggio del proprio va- 
lore. Cominciata la mischia Giuliano ora presentatasi 
nijrapi delle turme ed ai tribuni , ora locavasi promi- 
scuamente infra le spesse file de' combattenti, quando 



fi) Maranga , Marceli. T, S. 
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Bel bollore della battaglia ferito di spada (4) vien so- 
pra uno scudo portato nell’ augustale , ove giunta la 
notte a metà del suo corso mandava l'ultimo spiro, la- 
sciando, sua mercè, il Persiano reame quasi agli estremi. 

Ignota per anco essendo la morte di lui riuscì al 
Romano esercito di avvantaggiare per guisa nel conflitto 
gli avversarj che recò morte a cinquanta potentissimi 
satrapi e ad innumerevole gente. Addivenuto quindi 
palese il trapasso dell'augusto e raccoltesi già le truppe 
vicino alla tenda ove giacea il cadavere, proseguiva tut- 
tavia in parte il conflitto, persistendo parecchi Romani 
a battagliare e vincere. Alcune Persiane coorti allora 
sortile dal castello assalito avendo i militi comandati 
da Ormisda, rinnovossi fiera battaglia, durante la quale 
uscì di questa vita Antonio (2), duce delle palatine le- 
gioni, o sia, con Romana favella, maestro degli nflìzj. 
Sallustio a simile caduto da cavallo e sovrastandogli i 
nemici correa gravissimo' rischio di essere trucidato, se 
una delle sue guardie smontata d'arcione non avessegli 
porto mezzo di fuggire unitamente a due compagnie 
solite a circondare l'imperatore e pomate degli scutarj. 
Del resto non più di sessanta guerrieri , tra quelli che 
J 

(i) Da equestre lancia, che perforatagli la cute del brac- 
cio ed inoltratasi nelle coste , si tenne air ima parte del fe- 
gato. Marcellino. 

(a) Mentre da per tutto non altramente ranno le cose , 
dopo la partenza del comandante lassatosi il corno destro 
dell’esercito, viene ucciso Analolio, maestro in allora degli 
ofGzj. Marcellino, lib. XXV. 
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dato avcano le spalle in altra pugna, rammentando 
il proprio valore e la dignità del nome Romano, per- 
vennero con grande risico al possesso di quel castello, 
donde il presidio fattosi ad investire gli imperiali si pa • 
rea che battuti li avesse. Assediate in seguito prestamente 
quelle mura dal nemico, la nuova guernigione di esse 
dopo tre giorni di chiusura lanciatasi addosso in qual- 
che numero agli assediatori, potè condursi a salvamento. 
Dopo di che venuti a consiglio tutti gli ottimati insiem 
coll’ esercito , si consultò a chi fosse uopo conferire il 
supremo comando (I)$ vano giudicando lo sperare sal- 
vezza e viver franchi da funeste sciagure , in mezzo ad 
ostile esercito, senza un monarca. Il di che ad una- 
nime voto s’innalza all’impero Gioviano prole di Var- 
roniano tribuno dei domestici (2). 

Gli avvenimenti occorsi infino alla morte di Giu- 
liano passarono come si è qui riferito. Gioviano vestita 
la porpora e cintosi il capo di diadema camminava a 
tutto andare ver la patria. Giunto al castello Suma (3) 
la cavalleria Persiana ben provveduta di elefanti pigliato 
ad investire i Romani travagliavane il destro corno, ove 



(i) Non volle Giuliano eleggere il successore al trono 
per tema di escludere qualcuno meritevole dell’impero, odi 
esporre all'invidia altrui il suo promosso. {V. Forar, di Giul. 
presso Marceli., lib. cit.). 

(a) Non senta opposizione de’ partiti, Vittore ed Aria- 
te© chiedendo uno dei loro, e gli ottimati de’ Galli addoman- 
dando persona seco iu lega. 

(3) Sumere. Marceli. 
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ordinali erano i Giovimi e gli Emiliani; nomi posti 
alle legioni da Diocleziano e Massimiano, i quali assun- 
tisi l’uno il soprannome di Giove, e d’Èrcole l’altro, 
vollero fregiarne anch’essc le truppe. Da principio per 
verità queste non teueansi ferme al gagliardo impeto di 
quelli animali, e molti, fuggendo, perivano: ma quando 
i Persiani spinsero ad un tempo elefanti e cavalleria , 
gli imperiali ascesero in erto suolo, ove per ventura tro- 
varono i loro bagagliume quivi allora facendo tutti co- 
mune il periglio, e da elevato Inogo avventando al ne- 
mico quadrclla, pervennero a ferire alcuni elefanti, che 
oppressi dal dolore, nè obbliosi di loro usanza, postisi 
con forti barriti in fuga scompigliarono tutta la caval- 
leria; di maniera che non solo molti di essi fuggendo 
uccisi erano dai Romani , ma ben anche non pochi nel 
battagliare incontravan la medesima sorte. Perironvi a 
simile tre imperiali tribuni delle legioni valorosamente 
pugnando , e sono Giuliano , Massimiano e Macrobio. 
Nell’ esaminare dappoi sul campo di battaglia i morti 
rinvenutovi il cadavere di Anatolio, diedongli onorala 
sepoltura come permetteva il tempo, avendovi da ogni 
banda nemici pronti a travagliarli. 

Proceduti oltre quattro giorni e sempre bersaglio 
delle Persiane molestie, seguendone questi ben dap- 
presso le orme nel camminare, ed investiti fuggendo a 
rotta , pervenuti infine a più largo suolo risolverono 
valicare il Tigri. Formate all’ uopo quasi zatle con otri 
insieme avvinti, sopra di essi tragiltaronlo , e non a 
pena impadronitisi i militi dell’opposta riva furono an- 
che dai condottieri con tutto il resto, liberi da ogni te- 
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menza raggiunti. Ma neppure colà il nemico allontanan- 
dosi, anzi vie meglio con poderosa oste minacciandoli 
ovunque dirigevano il passo, e’ forte pericolavano stretti 
così da molestie all'intorno, come dalla mancanza di 
viltuaglia. 

Or dunque sebbene tale fosse la condizione dell’ im- 
periale esercito, il re tuttavia, facendogli proposte d’ac- 
cordi, inviava Surena ed altri autorevolissimi personaggi 
della monarchia (1). Gioviano consentitovi deputa Sal- 
lustio prefetto del pretorio ed Arinteo a stabilirne col 
nemico i patti. Dopo scambievoli parlari adunque si 
conchiuse' una tregua d’anni trenta, gli uni e gli altri 
aderendovi, a condizione che i Romani cederebbero alla 
Persia i Babdiceni, i Cardueni, i Reraeui ed i Za Ieri 
oltracciò i castelli, quindici di numero, spettanti alle 
nominate regioni, compresivi gli abitatori, i campi, i 
giumenti e tutte le suppellettili locate in essi. Conse- 
gnerebbero a simile Nisibi senza la popolazione, accor- 
dandosi a questa di trasferirsi ove piacesse all’impera- 
tore. I Persiani occuperebbero eziandio gran parte del- 
I’ Armenia, solo brevissimo tratto lasciandone in pos- 
sesso dell’ impero. Approvati da ambe le parti gli arti- 
coli ed estesi per man di notaio, i Romani ebbero fa- 
coltà di ripatriare col patto di non importunare meno- 



(i) Chiedeva il re per la nostra liberazione il possedi- 
mento di cinque provincie, e sono la Trastigrana, l’Arraneoa, 
la Moxoena colla Zabdicena, la Reimena e la Corditene, uni- 
tamente a quindici castelli, a Nisibi, a Singara ed alla rocca 
de' Mauritani, opportunissimo forte. (Marceli.) T. S. 
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Diamente le Persiane frontiere, obbligandosi in pari 
modo le reali genti a rispettare quelle del Romano 
impero (1). 

Qui giunto, mi viene in pensiero di far ritorno alle 
precedenti cose per indagare se in alcun'epoca i Romani 
poterono a sè stessi imporre di consegnare altrui il pro- 
prio, o comportare la menoma cessione di quanto stati 
erano possessori. E di vero da quando Lucullo, cacciato 
dal regno Tigrane e Mitridate, primo fu ad acquistare 
all'impero le regioni tutte insino all’estremità dell’Ar- 
menia, ed anche Nisibi co’ suoi confinanti castelli; da 
quando Pompeo il Grande, mettendo fine a quelle nobi- 
lissime geste colla pace da lui dettata, ne rendè stabile 
ai Romani il possesso ; avvegnaché poi , tornati alle 
armi i Persiani, Crasso, eletto a pretore con supremo 
potere , lasciato abbia infino al presente giorno turpe 
nota d'infamia alle armi Romane, fattosi imprigionare 
Della battaglia per essere poscia condotto in Persia ed 
ucciso (2). Avvegnaché, ripeto, Antonio mandato in se- 
guito a capitanare l’ esercito ed invaghitosi di Cleopa- 
tra, per negligenza e pigrizia nel proseguire la guerra , 



(i) / Persiani al contrario facevano un ponte per valer- 
sene, sottoscritta la pace unitamente alle stipulatevi condhioni , 
e sedato il turbinio della gutrra , a scorrere le campagne e 
predarne t affaticato bestiame , ma osservale lor trame sco- 
perte desistettero dal nefando attentalo. (Marcellino, lib. XXV). 
T. S. 

(a) Il coi capo, dall' imbusto riciso presso de’ Carri, ve- 
nìra dai nemici schernito. T. S. 




1 
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e per azioni del nome di sua genie indegne, siasi ve- 
duto costretto ad abbandonarne il comando, i Romani 
tuttavia, sebbene da tali sinistri incolti non perdettero 
alcuna delle conquiste loro. Pervenuto di poi l'impero 
nelle mani del solo Augusto ed avendone egli fissato i 
limili al Tigri ed aH’Eufrate, neppure allora partironsi 
i Romani da quella regione. Trascorso in appresso lungo 
tempo, datosi l’imperatore Gordiano a guerreggiare no- 
vameute i Persiani ed uscito di vita in mezzo ai ne- 
mici (1), questi nemmeno dopo cosi illustre vittoria 
svelsero dalla Romana giurisdizione un ette delle ante- 
riori conquiste, e tanto pur dicasi di Filippo, il quale 
succeduto all' impero soscrisse una turpissima pace con 
essi. Dopo non guari tempo, il costoro incendio pro- 
pagatosi nell'oriente e di forza occupata la grande An- 
tiochia, penetratene le armi infino alte porte de 1 Ci- 
lici, l' imperator Yaleriano pigliato a combatterli cadde 
bensì in poter de’ nemici, ma non permise già eh’ e’ tor- 
nassero ad occupare que’ luoghi. Bastò la sola morte 
di Giuliano a perderli , e per modo che infino ad ora i 
Romani imperatori non poteronne ricuperare alcuno, 
vedendosi ben anche a poco a poco tolte via molle altre 
genti , chi di esse postesi di per sè in libertà , chi ab- 



(i) Marcellino pin diffusamente ne parla : Imperocché 
riandati gli annali., è mio divisamente non abbiavi altro fatto 
dall origine di Roma per cui o dall imperatore o dai consoli 
si concedesse al nemico parte di suolo ; nè mai certo per lo 
ricuperamento del tolto , ma per nuove conquiste aH impero, si 
ottennero le glorie trionfali. V. anche Eutropio, lib. X. T.S. 
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bandonalesi ai barbari, e chi ridotte al massimo squal- 
lore j c che tale sia la verità lo dimostreremo nel pro- 
gresso della istoria, adducendone a pruova i fatti stessi. 

L’ imperatore Gioviano stabilita la pace ai riferiti 
patti colla Persia nel retrocedere senza tema coll’esercito, 
avvenutosi ad alpestri e paludosi luoghi , e costretto 
nel trascorrere il nemico suolo a giuntarvi molti sol- 
dati, qrdinò al tribuno Maurizio di portare da Nisibi 
la viltuaglia per le truppe, e con essa al più presto pos- 
sibile verrebbe ad incontrarle. Spedì parimente in Ita- 
lia ad annunziarvi la morte di Giuliano e la sua promo- 
zione al trono. Accostatosi di poi con grandi stenti e 
fatiche a Nisibi non volea mettervi piede, come luogo 
ceduto al nemico; ma pernottato a cielo scoperto in 
un campo avanti la porta , il dì appresso riccveavi co- 
rone e suppliche, la cittadinanza pregandolo che non 
I abbandonasse, nè assoggettasse a far pruova delle co- 
stumanze Persiane chi già da tanti secoli obbediva alle 
Romane leggi. Essere in vero turpe a rammentare, che 
Costanzo in tre guerre sostenute contro de’ Persiani , 
ed in tutte vinto, protesse impertanto mai sempre Ni- 
sibi, cd assediata e ridotta agli estremi ebbela premu- 
rosissimamente salvata, ed egli non costrettovi da nep- 
pui una di tali urgenze, cedendola, metta innanzi agli 
occhi de Romani un giorno prima d’ora mai più pre- 
sentatosi alla vista loro , tale ridotti da porre sotto il 
nemico trono cotanta città e sì vasta regione. 

L’imperatore, ascoltatili, adducea i fatti accordi, 
e Sabino, capo dell’ordine decurionale, alle parole in 
via di supplica proferite dal popolo rispondea : Non bi- 
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sognare eglino di pecunia nò di esterni aiuti a prose- 
guire la guerra Persiana, forniti di truppe e danaro 
per respigncre chiunque osasse guerreggiarli. Quando 
poi uscissero della lotta vittoriosi tornerebbero nova- 
niente sudditi de' Romani adempiendone i voleri nella 
stessa guisa di prima. Al soggiugnere quindi che non 
era lecito violare le stipulate convenzioni , ognor più i 
cittadini supplichevolmente insistevano, perchè spogliato 
non venisse il Romano impero di questo baluardo^ ma 
fermo l’imperatore nel rifiutatisi ed iroso anziché no 
abbandonolli. I Persiani accintisi ad occupare, giusta il 
trattato di pace, i castelli, i popoli e Nisibi , alcuni de- 
gli abitatori, privi di mezzi onde ascosamente fuggire, 
dichiararonsi pronti a farne i comandi. Que’ di Nisibi, 
impetrata grazia d’ una tregua per mutare stanza, nel 
maggior numero si diressero ad Amida e pochi risol- 
verono stabilirsi in altri castelli. Da per tutto in vero 
non udivansi che pianti ed urli, ogni città estimandosi 
colla cessione di Nisibi esposta alle Persiane ruberie. I 
Carreni provarono sì gran dolore alla nuova della morte 
di Giuliano, che giunsero a lapidarne il nuncio ammon- 
ticchiandogli sopra immenso cumulo di sassi. Cotanta 
varianza nella repubblica al morir d'un sol uomo venne 
prodotta. 

Gioviano del resto -trascorrendo a fretta le città 
oppresse da lutto e mestizia , i loro abitatori più non 
polendo, come soleano, mostrarsi lieti e giocondi , av- 
viossi, da tutte le sue guardie scortato, ad Antiochia, e 
l’intero esercito accompagnando il cadavere di Giuliano 
condussclo nella Cilicia, ove fu sepolto in tal borgo di 
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